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PERSONE DEL DRAMMA 


ErcoLe VARZI, proprietario di terre, marito di 

Sara, donna di circa 30 anni 

Crro SALVIATI, padre di 

JoLe, fanciulla colta di 20 anni amata da Er- 
cole 

Susanna, donna di casa, lontana parente di 
Jole e nutrice di Ercole 

CALPURNIA, fattucchiera, medichessa, indovina 

NicoLa, Massaro di Ercole Varzi 

Dott. Giusto SELMI, amico di Ercole 

GIOVANNI 

FERDINANDO amici di casa Salviati 

CESARE 

Pasqua, contadinella, servetta del sig. Varzi 

GiacoMINO, garzone, cameriere che serve senza 
parlare 


Il dramma si svolge nella media borghesia 
benestante ed abbastanza colta della campagna 
e della cittadina agricola di Roccabella. 











ATTO I 


Una sala da pranzo. Nel fondo larga entrata 
che dà sul giardino. Uscio a destra, uscio a si- 
nistra che comunicano con l'appartamento. Ar- 
redi da sala da pranzo. 


SCENA I. 


(JoLe - SUSANNA rimettono in ordine ogni cosa 
dopo il pranzo. Dal giardino ogni tanto en- 
trano risate, grida, applausi). 


Susanna. Il compleanno di tuo padre è stato 
festeggiato in buona compagnia e con schiet- 
ta contentezza. 

Joe. Dalla morte della mamma è questa la 
prima festa che facciamo ed è riuscita bene. 
anche per tuo merito. Tu sostituisci degna- 
mente la mia compianta mamma. 

Susanna. Ed allora io devo dire che non potrei 
avere una più cara figliola di te, con la tua 
attenzione e bravura a far di tutto e sempre 
in buona volontà. 

Joe. Oh, Susanna non mi elogiare tanto; so fare 
ben poco. 
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SUSANNA. Anzi, io vorrei augurare ad ogni fami- 
glia di Roccabella una così esperta massaia 
come te. 

Joe. Così mi ha fatto la mia buona mamma e 
tu hai continuato l’opera sua. Hai sentito le 
esaltazioni per il tacchino arrosto? Cotto alla 
perfezione, saporoso, ben preparato. E° stato 
un tuo trionfo. 

Susanna. Come tu sei stata lodata per la zuppa | 
inglese. 

JoLe. L'ho imparata dalla mamma. > 

Susanna. Era la sua specialità. Che brava don- 
na di casa la mia padrona e cugina. Par di 
vederla ancora girare per la casa, dopo tre 
anni dalla morte, sempre attenta e vigilante 
su tutto. Il suo ricordo è sempre vivo. 

Jore. lo l'ho sognata a lungo, per molto tempo, 
ed ho sentito e sento tuttora la sua mancan- 
za. Guai se non ci fossi stata tu a proseguire 
con la tua opera come quando la compianta 
era in vita e sostituirla nelle cure materne 
presso di me. 

Susanna. Ho fatto tutto ciò che era mio dove- 
re di fare. E sono ben venti anni che mi tro- 
vo in questa casa. Ecco, ormai la sala è ri- 
messa in ordine. Senti, senti Olga, come ri- 
dono in giardino. (Si affacciano giardino 
nel fondo). 

Jore. Il vino fa buon sangue e dà la gioia anche 
se si ha qualche grattacapo. Guarda Ercole, 

il tuo figlioccio che ti sta tanto a cuore, si è 





ATTO I 9 
cat ie NE SE 





alzato in mezzo a tutti e pare voglia, fare un 

discorso o un brindisi. 

Susanna. Fammi vedere quel caro figlio) Già; 
fa certo un brindisi a tuo padre, Ha trenta- 
due anni e sembra ancora un giovinotto, tan- 
to mantiene la freschezza e la spensieratezza 
della più bella età. 

JoLe. Avrà detto qualche barzelletta perchè tut- 
ti ridono e applaudono fragorosamente. 

Susanna. Che bella faccia, eh Jole, che vigore, 
che slancio a tutto quello che si mette a fare. 
Ha succhiato il mio latte. 

JoLe. Un buon latte certamente; gli hai trasmes- 
so la tua forza, la tua energia. Peccato che 
non sia fortunato con sua moglie. 

Susanna. Meritava ben altro. Ci vuole sempre 
un figlio per saldare i legami del matrimonio, 
mentre Sara, sua moglie, ,dopo otio anni di 
unione non ancora gli ha dato questa gioia e 
questa soddisfazione. 

Jore. E’ sterile? 

Susanna. Che vuoi che ti dica. Veramente, or- 
mai, è passato troppo tempo. Eppure Ercole 
mi ha confidato che non si è risparmiato, ma 
pare che adesso sia stanco e abbia perduto 
l’illusione e la speranza. 

JoLe. Ma non c’è qualche cosa, qualche farmaco, 
qualche sistema per vincere questa difficoltà? 

Susanna. Si dice che ci sia. Anzi io gliene ho 

parlato vagamente a Ercole, ma la cosa è ri- 

masta così... Non so che ne pensi, 
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Jore. Mi pare disamorato. Forse ha qualche al- 
tro affetto? 

Susanna (guardando Jole con intenzione). Cre- 
do bene. Lo sto osservando e mi pare di non 
essermi sbagliata. Il mio Ercole doveva tro- 
vare altra donna, anche per ciò che riguarda 
il carattere, oltre ciò che abbiamo detto. 

Joe. Ma ormai sono inutili i pentimenti. Non 
c'è più nulla da fare. Cosa fatta capo ha, co- 
me dice il signor Giusto, l’amico di Ercole in- 
separabile. 

SUSANNA. E’ meglio non pensarci; ma per il 
bene che voglio al mio Ercole, lo vorrei ve- 
dere sempre e in tutto felice. 

JoLe. Eccolo che lascia ora i compagni e si av- 
vicina a noi (istintivamente va verso uno spec-- 
chio della parete a ravviarsi i capelli e ricom- 
porsi gli abiti. Susanna la guarda e sorride). 


SCENA II. 
DerTE ed ErcoLE. 


ErcoLe Varzi. Sempre qui dentro rintanate sie- 
te voialtre? Perchè non uscite con noi nel 
giardino a godere di questo splendido pome- 
riggio di maggio? Voi Jole, poi, che fate così 
bene gli onori di casa e tanto giovine sapete 
esserne degnamente la padrona, non dovreste 
appartarvi. 

Joe. Il nostro dovere è quello di far trovare a 
voi uomini la vita bella, gaia, attorniata dalle 

dolcezze. A noi la parte più rude e ingrata. 
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Susanna. A noi tutti i sacrifici e a voialtri tutti 
i godimenti e le consolazioni. di 

Jore. E-con quale ricompensa, poi (ridono). 

Ercore. Noi conosciamo il merito dgila donna 
e per lei lavoriamo, costruiamo, innalziamo 
l’edificio della sua fortuna. 

Susanna. Mi sembri il signor Giusto quando fa 
il moralista (esce). 


SCENA III. 
ErcoLE e JOLE. 


ErcoLe. Mi sono scostato un po’ dalla compa- 
gnia per venirvi a vedere. Per parlarvi a solo 
a solo non so cosa pagherei. Se foste là con 
tutti gli altri, mi sembrerebbe che foste un 
po’ di tutti, qui, almeno, posso vedervi io solo, 
posso parlarvi, gli occhi nei vostri occhi bel- 
lissimi che hanno per me tutte le più grade- 
voli espressioni dell’innocenza, della bontà, 
dell’avvedutezza, dell'amore. 

Joe. Non lasciatevi trasportare come al solito 
dalla fantasia, Ercole. Vi ho già detto parec- 
chie volte che fra noi c'è una muraglia insor- 
montabile che voi non potete e non dovete 
valicare per la vostra pace, per l’onore della 
casa. 

ErcoLe. L'amore non trova ostacoli. La passio- 
ne sa compiere prodigi, o Jole dolcissima. Io 
per voi farei cose inaudite. Mi sembra che po- 
trei salire al cielo per strappare un serto di 
stelle e incoronarvi con esse. 
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JoLe. Sarebbe una corona troppo abbagliante e 
scottante. Ercole, servitevi di paragoni più 
terreni e modesti. 

ErcoLe. Vorrei, se fosse necessario, cambiare il 
corso ai fiumi, farli rimontare all’origine; per 
compiacervi vorrei vincere dei mostri, atter- 
rare giganti, uccidere belve ferocissime. 

JoLe. Allora vorreste ripetere il mito di Ercole 
figlio di Giove e di Alemena, se la memoria 
degli studi fatti non falla. 

Ercore. Ah, la sapete dunque, la leggenda di 
Ercole. Ebbene quando penso a! voi, alla vo- 
stra grazia, alla vostra bellezza, io ritorno con 
la mente alle prodezze dell’eroe, e vorrei, per 
conquistare il vostro amore, sfidare i pericoli 
più grandi, intraprendere le imprese più arri- 
schiate e pericolose, e cadervi ai piedi vitto- 
rioso, pur se morente, è meritarmi un vostro 
sorriso, un vostro bacio ineffabile. 

Jore. Ercole, Ercole, mi fate arrossire con que- 
ste espressioni appassionate. lo vorrei invece 
che ritornaste a pensieri più miti e reali e 
pensaste che avete una moglie che vi ama, 
che vi aspetta a casa e che voi forse troppo 
Spesso trascurate. 

ErcoLe. Non parlatemi di questo argomento per 
me sempre ingrato, ma ora, davanti a voi, pe- 
nosissimo. Parliamo di noi due soltanto, gen- 
tile Jole. 

JoLe. Ercole, voi dimenticate il vostro dovere. 

Non vi ricordate di avermi promesso ,pochi 
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giorni fa, di frenare le espansioni dell’animo, 
ed io, in un momento di debolezza, vi ho per- 
sino concesso di amarmi in silenzio, .cbl più 
grande riserbo. E voi già tradite la promessa 
e mancate alla parola data, rinnovndo in tal 
modo quanto certamente facevate nella vostra 
vita di studente. Ma ora siete uomo e per di 
più marito. Sentite, sentite; dal giardino vi 
reclamano, mi rincrescerebbe che pensassero 
male di voi e dubitassero di me. 

ErcoLe. Guai a chi osasse elevare un sospetto 
sopra di voi. Io agisco con voi con la massima 
lealtà, sarò per voi come un compagno, un 
fratello maggiore, ,come un appassionato a- 
matore che non ha nulla da sperare, ma che 
pure vuol nutrire una carissima, una tene- 
rissima illusione. 

JoLe. Basta, basta, Ercole. Guardate, dal giar- 
dino viene verso di noi il signor Giusto. Certo 
viene a cercarvi, è la vostra ombra. Verrà 
per farvi una paternale, ah, ah (ridono). 


SCENA IV. 
ErcoLe - JoLE - il dott. Grusto SELMI - poi FER- 
DINANDO - GIovANNI - CESARE - Ciro. 


Giusto SELMI (entrando). Eh, non c'era da du- 
bitare. Non potevi essere che qui. Sempre ga- 
lante, lui, con le belle signorine, non è vero, 
Jole. Scommetto che le ha fatto la corte. 

JoLe. No, è venuto per rinnovare a Susanna gli 
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elogi del pranzo ed esaltare la sua arte di cu- 
ciniera, anzi di cuoca finita, 

Giusto. Non mi dice la bugia? Ma però non 
mi darà ad intendere che non abbia aggiunto 
anche gli elogi per lei che sa fare con tanta 
esperienza, tatto e saggezza la padrona di 
casa. 

ErcoLe. Si parlava della zuppa inglese. Voglio 
la ricetta. 

Giusto. Tua moglie non ne ha bisogno. Quella 
sa di tutto, Non ho forse mangiato in casa 
tua dei dolci casalinghi squisitissimi? 

ErcoLe. Sì, ma questa zuppa inglese di casa Sal- 
viati è un dolce di confezione eccezionale. Ci 
deve essere un qualche segreto. 

Jore. Che segreto volete che si sia? Si tratta di 
saperla fare con tutta quell’attenzione che la 
rende piacevole alla vista e gradevole al pa- 
lato. Bisogna però impiegare elementi di pri- 
ma qualità e freschissimi. 


SCENA V. 
(Entrano Ciro - FERDINANDO - CESARE - GIOVANNI 
comuni amici dei SALVIATI) 


Turri (entrando). Evviva Jole, evviva la brava 
signorina Jole. 

Ciro (chiamando). Susanna, vogliamo brindare 
ai prossimi vent'anni di mia figliaa Susanna 
(enîra Susanna). 

Susanna. Eccomi, eccomi. 
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Ciro. Susanna, porta quattro bottiglie di quello 
che sai tu, delle bottiglie all'angolo destro del- 
la cantina (Susanna esce). 8 

FerpinanDo. Evviva Jole, la nostra, gentile pa- 
drona. 

Turti. Evviva! (Seggono tutti intorno alla ta- 
vola centrale, Jole prepara sopra un vassoio i 
bicchieri e li depone sulla tavola). 

Cesare. E’ tutto merito della signorina Jole se 
abbiamo passato una giornata splendida. 

GIovANNA. Specialmente a tavola. 

Giusto. Per te che metti in cima ad ogni cosa 
le delizie della bucolica e dei buoni vini. 

Giovanni. Voglio dire in grazia delle virtù culi- 
narie e dell’esperienza nel preparare un pran- 
zo agli amici, dimostrate dalla signorina Jele 
ed anche da Susanna. 

Giusto. Lo sappiamo che sei un culiore ed un 
sacerdote della cucina saporosa varia e ricca, 
ma bada che il troppo stroppia. Tu che ci tie- 
ni a godere la vita devi procurare di protrar- 
re a lungo il godimento, come insegna Epicu- 
ro, e ciò si ottiene con la moderazione e la 
misura in ogni azione, con la temperanza, la 
sobrietà. (Entra Susanna). 

Susanna. Ecco quattro bottiglie di quello stra- 
vecchio, pregevolissimo vino di casa Salviati. 

Crro (Stura una bottiglia). Si garantisco amici, 
che è un vero cordiale, un balsamo per tutti i 
mali. Qualcuno di voi lo sa, perchè nelle cir- 
costanze di malattie e convalescenze l’ho man- 
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dato in dono a più d’uno. (Susanna versa da 
bere). 

Cesare. L’arciprete dopo quella bronchite... 

Ciro. Per l’appunto, l’arciprete dopo dodici bot- 
tiglie è tornato a nuova vita, è risuscitato; lo 
facevamo già morto. 

Giusto. Veramente la convalescenza è stata ra- 
pidissima. Io stesso ne sono rimasto soddi- 
sfatto perchè, data l’età, credevo che le cose 
andassero per le lunghe. 

Ciro. Tu stesso che l'hai curato nella lunga 
bronchite sei un testimonio che il mio vino 
è buono e fa bene anche dopo pranzo. 

ErcoLe. Nessuno può mettere in dubbio che le 
tue vigne sono le più floride del paese e della 
qualità più pregevole. 

FerpIinAnDo. Il tuo vino accomoda lo stomaco 
e mette tutto a posto, 

Ciro (alzandosi col bicchiere in mano). Dun- 
que beviamo allegramente alla salute di noi 
tutti, alla nostra prosperità. 

ErcoLe. Salute e prosperità a Ciro (tutti) Ev- 
viva! \ 

Giusto. Ma perchè Ciro vuole che si faccia un 
brindisi alla sua gentile figliola come augurio 
ai suoi prossimi vent’anni, io son ben lieto di 
essere interprete dell’animo di tutti innalzan- 
do il bicchiere colmo di vino generoso per 
brindare alla signorina Jole augurandole ogni 
bene, ogni prosperità, ogni gioia. 

TurTI. Evviva, evviva. 
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JoLe. Grazie, grazie a tutti del bel complimento 
espresso con parole così garbate dal sig. dott. 
Giusto Selmi. Cercherò di meritarmi i vostri 
auguri, Specialmente per vedere spl viso del 
mio buon padre la letizia! 

(Si avvicina al padre e lo bacia; egli l’ab- 
braccia. Si rinnovano gli evviva,, gli auguri; 
si beve). 

Ciro. Brava Jole! ora va a fare un buon caffè 
per la comitiva e che ci sia lo spruzzo d’a- 
nice. 

Giusto. Sì; vada alle sue cure domestiche, lei, 
vestale della casa! e lasci noi, sacerdoti di 
Bacco, col liquore del dio! 

Ciro. Quando il vino è buono non fa mai male. 

Giusto. Ma quando si eccede: si va incontro a 
molti malanni. 

Ferpinanpo. Dimmi un po’, dottore, credi che il 
vino faccia male veramente, detto fra noi, cioè 
fra amici, e peggiori le mie condizioni gene- 
rali e il reumatismo che mi molesta in parti- 
colare! 

Giusto. Questi mali reumatici sono un’afflizio- 
ne ormai generale per noialtri di una certa 
età, 

ErcoLe. lo intanto ne sono perfettamente im- 
mune. 

Ferpinanpo. Tu sei sempre un giovinotto; e poi 

a trentadue anni è ancora prestò per parlare 

di reumatismi. 
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Cesare. Aspetta di avere la nostra età e di aver 
attraversato le nostre peripezie. 

Giovanni. Non pensiamo alle malinconie, oggi 
che si festeggia il compleanno di nn nostro 
carissimo amico, il nostro bravo e buon Ciro. 
Amici, alziamo il bicchiere. Alla salute di 
Ciro e di noi tutti. 

Tutti. Evviva Ciro! Evviva! 

ErcoLe. Alla prosperità delle vigne del nostro 
Ciro! (si alzano i bicchieri e si brinda). 

SUSANNA (entrando con un vassoio). Ecco il caf- 
fè che dopo il vino aggiusta lo stomaco (è se- 
guita da Jole che siede vicino al padre). 

FerpIinAnDo. Noi non abbiamo bisogne di aggiu- 
starci lo stomaco perchè stiamo benone «on 
questo rosolio: però per non farvi torto lo 
berremo lo stesso, perchè non abbiate ad im- 
permalirvi. 

SUsANnNA. Oh, per me può fare come vuole: ma 
può star sicuro che un caffè come questo non 
l’ha mai bevuto. 

FerpINAnDO. Siete ben sicura di quello che di- 
te? Dovete sapere che io ne ho fatto un con- 
sumo grandissimo fino a quando non mi dava 
l’insonnia e ho sempre cercato i posti dove 
ne facevano del migliore. Caffè Moka, Porto- 
rico, cara Susanna. 

SUSANNA. Questo è il re dei caffè; vi basti dire 
che ne fa la miscela la signorina, e se ne in- 
tende, perchè piace anche a lei: e pure a me 
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una chicchera non dispiace. Ho portato anche 

l’anice per chi lo vuole correggere. 

ErcoLe. Io lo preferisco genuino: anzi: amaro! 

Giusto. Hai già la bocca addolcita dalle gioie 
della vita, tu! 

Giovanni. La vita ha sempre delle amarezze. 
Dottore, dimmi una cosa: farei bene, questa 
estate, ad andare ai fanghi? 

Cesare. I migliori sono quelli di Aequi. Ho sen- 
tito dei malati parlarne con entusiasmo, come 
di un prodigio. Gente che andava là con le 
stampelle e ritornava a casa libera senza bi- 
sogno di sorreggersi. 

Giusto. I fanghi, quando sono ben fatti, per le 
malattie reumatiche e per gli artritismi sono 
sempre efficaci, o almeno di grande sollievo. 
Li ho sempre indicati e ve ne sono rimasto 
contento con i miei clienti. 

Ferpinanpo. To le ho provate tutte; ima sono al 
punto di prima. Uno specialista mi aveva 
proibito il vino, le carni, certe verdure, certi 
frutti, la cacciagione, i crostacei di mare, i li- 
quori, il caffè, il tabacco. 

Cesare. Insomma ti aveva proibito tutto! 

FerpINANDO. Dopo quindici giorni ero ridotto 
come un «ecce homo » tanto che il medico 
specialista non mi incoraggiò a perseverare 
nella cura; ma mi disse di riprendere le abi- 
tudini di prima! 

SeLMI. Non si deve mai esagerare nel prescri- 

vere le cure: specialmente per malati di una 
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certa età, per gente che ha già contratto abi- 
tudini che sono radicate nell’organismo; a 
.meno di grave urgenza. 

Ciro. E se facessimo una partita a tressette tan- 
to per non venir meno alle nostre buone abi- 
tudini? 

ErcoLe. Sì, sì; giuochiamo! è meglio che parla- 
re di malattie e di cure e di sofferenze. 

Ciro. Voialiri (a Giovanni e a Ferdinando) sta- 
te pure lì e bevete, se vi fa piacere, e parlate 
di ciò che più vi aggrada. Noi quattro fare- 
mo la partita. 

(Ciro, Ercole, Cesare, il dott. Selmi si fan- 
no intorno ad un tavolino sulla sinistra della 
scena e si preparano al gioco; Susunna e Jole 
escono. Restano al tavolo del centro Ferdi- 
nando e Giovanni). 

Ciro. Facciamo i compagni (mescolano de carte). 

FerpinAanpo (a Giovanni). Io l'ho da venticin- 
que anni il reumatismo alla spalla destra; da 
tre anni è passato anche alla sinistra.’ 

Giovanni. Io l'ho sempre alle gambe, alle an- 
che, nelle spalle, nel collo, un po” dappertutto. 
E che dolori nelle crisi! Basta una piccola 
sudata, una filatura d’aria ed ecco i dolori più 
atroci or qua, or là, secondo la bizzarria del 
caso. Ma quest'anno voglio proprio andare 
ai fanghi. i 

Ferprvanpo. To ho provato anche i bagni alle 
acque sulfuree. Pare, almeno per qualche po- 
co, che facciano bene; ma poi nell'autunno, 
nell'inverno, siamo da capo. 
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Ciro. Siamo noi due, Cesare; mettiti a posto e 
guarda di non fare schiappinate. come al 
solito. ::$ 

Cesare. Sono modi di vedere e non schiappi- 
nate. 4 

Giovanni. Ah! ne ho bevuto delle casse e delle 
casse di acque minerali! 

Ferpinanpo. lo le acque le ho fatte e le faccio 
tuttora in casa con le polveri. 

Giovanni. Ma non sono mai come quelle genui- 
ne che vengono dalla fonte. Anzi bisognereb- 
be proprio andarle a bere all’origine. 

FerpiNANDO. Troppa spesa! Non tutti si può 
far questo! 

ErcoLe. Napoletana a coppe e tre tre! 

Cesare. Ah. incomincia Ercole, secondo il \uo 
solito! 

Giusto. E poi dicono: chi è fortunato in amor 
non giochi a carte. 

Cesare. Ma tu sei fortunato in amore ed anche 
a carte, caro Ercole; non perdi mai, o ben 
di rado. 

ErcoLe. L'amore d’una volta, volete dire, per- 
chè ormai sono ben otto anni che ho moglie 
e non è il caso di parlare di amori. 

Cesare. Va là, furbone, che ne sai un punto più 
del diavolo nell’accalappiare le donne. 

Giusto. Non fare l’innocente: gioca bene piut- 
tosto. Ti ho bussato a spade e sel uscito a 
denari. 
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Cesare. Si confonde a toccarlo nel punto de- 
licato. ° 

Giovanni. Hai provato le frizioni di spirito can- 
forato? 

FeRpINANDO. Oh! è una cosa tanto comune che 
l’ho abbandonata. Tanto vale quanto farsi 
delle unzioni con del burro di cucina. E? inu- 
tile, caro Giovanni, sono mali che quando 
prendono possesso del fisico è per sempre; 
non ci abbandonano più. 

Giovanni. Hai fatto uso delle polveri di Chi- 
selm, dell’estratto di Finkeln, del balsamo 
Gilead? 

FeRDINANDO. Figurati se voglio inghiottire tutte 
quelle porcherie. Piuttosto mi farei dei mas- 
saggi con l’unguento di serpente a sonagli, 
oppure col grasso di marmotta, o con quello 
di vipera quando va in amore, o del rospo di 
macchia. 

Giovanni. Due anni fa venne in piazza, nel gior- 
no della fiera, quel ciarlatano che vendeva 
l’unguento fatto col grasso di porcospino, per 
guarire immancabilmente i reumatismi, le 
artriti, i dolori lombari, le nevralgie, la scia- 
tica, la sinovite, ecc. 

FerpIinANDO. Me ne ricordo; e mi ricordo pure 
che ha fatto fior di denari! Ci sono cascato 
anch'io! } 

Giovanni. Siamo sempre bestie! 

Ciro. Questo si chiama non capire niente. Lo 

sanno anche i ragazzi che il due secondo, sot- 

to la bussata dell’avversario, si passa sempre. 
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Cesare. Si passa e non si passa! Secondo, i casi, 
secondo le vedute! 
Go. Hai delle belle vedute, tu: intanto te lo 
fai sempre pappare il due secondo. Non co- 
nosci la forza del giuoco. 


SCENA V. 


Dermn: Susanna e JoLe, poi la signora SARA, 
moglie di Ercole. 


Joe (a Susanna). Dalla mia finestra ho visto 
Sarà che traversava il viale della villa co- 
munale avviandosi alla nostra casa. Verrà 
certo per suo marito. 

Susanna. Ercole s’infastidisce tanto di questa 
vigilanza. Che peccato che le due case siano 
separate solo da questi pochi metri della villa 
comunale. 

JoLe. Dopo tutto, se è qui, c'è in occasione del 
compleanno di mio padre. 

Susanna. E° una donna esperta. Vedrai che 
viene per fare una visita di pura convenienza 
e per gli auguri. 

Sara (entrando dal fondo). Ho trovato il can- 
cello aperto e sono entrata. Tanti complimen- 
ti a lor signori che giocano e a tuita la com- 
pagnia qui raccolta intorno a Ciro, oggi. 

Ciro (alzandosi). Ben venuta, signora Sara. Si 
stava appunto pensando di mandarvi un ca- 
valiere a prendervi per passare con voi il po- 
meriggio. 


ta 
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Sara. Oh, caro Ciro, che pensiero gentile: ma 
siete un po’ in ritardo, e poi non vi credo; 
sapete che io sono sempre incredula, special- 
mente nelle galanterie degli uomini. Ma ad 
ogni modo vi ho preceduta nelle intenzioni. 

JoLE (avvicinandosi a lei). Sara, come sta? Lei 
è sempre la benvenuta in questa casa: s’acco- 
modi; prende una tazza di caffè? 

Ciro. Ma vuotate invece un buon bicchiere di 
vino. Apri una bottiglia in onore della signo- 
ra Sara. 

Sara. Non v’incomodate, non vincomodate! Ho 
già ben mangiato e bevuto a casa mia con i 
miei e non posso accettare, perche fuori pa- 
sto non ho l’abitudine di prendere altro. (sie- 
de alla tavola centrale). 

Ciro (rimettendosi a sedere al tavolino). Per 
far piacere a me, in occasione delia festività, 
lo può gradire un goccio di vino del migliore | 
della mia cantina. 

Sara. Col permesso di mio marito, che pare solo 
assorto nella partita, lo berrò. Nevvero Erco- 
le? fai il trasognato? non ci senti? 

Giusto. Non gli badate, signora Sara! Ercole è 
ancora sotto l'impressione della perdita di 
una partita che era già vinta, è che per una 
distrazione... 

SARA (sarcasticamente). Da qualche tempo ha 
la testa nelle nuvole, il mio Ercole; lo dovre- 
ste sorvegliare, dottore, perchè mi dà pensie- 
ro! (Ferdinando e Giovanni prendono le carte 
e fanno una partita). 
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ErcoLe. Non te ne preoccupare; io sto benone. 
Piuttosto, tu, non venirmi a mettere delle pul- 
ci nelle orecchie (si rimettono a giocare). 

Jock. Brava, signora Sara! ci fa proprio piace- 
re la sua visita. 4 

Susanna. Non gli badi, signora Sara! Oggi sia- 
mo stati proprio di buon umore. ll vino met- 
te allegria. 

Sara. E adesso Ercole è in vena di fare dello spi- 
rito, di dire delle amenità. 

Susanna. Ha sempre avuto un gran bel carat- 
tere allegro, Ercole. 

Sara (abbastanza forte da farsi sentire da Er- 
cole). Voi siete pronta a dargli ragione ad 
ogni istante; siete il suo avvocato difensore. 
Invece da qualche tempo Ercole trascura la 
casa. Anche poco fa è venuto il massaro che 
gli deve parlare di urgenza: e sono già quat- 
tro giorni che hanno da trattare di cose im- 


portanti: e lui le rimanda di continuo, sem- 


pre con qualche pretesto. Non so che grilli 
abbia nella testa! Che ne dite voi, Susanna; 
voi che lo vedete più di frequente degli altri? 

Susanna. Io? Oh, io non lo vedo più degli al- 
tri, davvero. Se oggi lo abbiamo con noi è per 
il compleanno di Ciro. 

JoLe. E sua madre come sta? è un po’ di tempo 
che non la vedo! E° sempre a Grottarossa? 
Sara. Mia madre sta bene; e se non fosse per la 
vecchiaia; con qualche acciacco, ci sarebbe da. 

augurarci la sua salute di ferro. 
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Susanna. Ci va, Sara, quest'anno, a passare qual- 
che settimana a Grottarossa? 

Sara. H oaltro da fare, quest'anno. Dovrò star- 
mene a Roccabella. C'è bisogno della mia 
presenza qui. Non posso e non devo allonta- 
narmi. So bene che c’è chi avrebbe piacere 
che m'’assentassi: ma appunto per questo mi 
sacrificherò e rimarrò sul posto. Avessi cen- 
t'occhi non basterebbero ancora. EL poi, tan- 
to, Ercole non ci verrebbe a Grottarossa: e 
quindi devo assolutamente guardare la casa. 

JoLe. Eppure un po’ di varietà le farebbe bene; 
mi dicono che a Grottarossa, a 900 metri sul 
mare, si goda di un grande benessere! 

Sara. Ci vuole andare, lei? Gliene posso scri- 
vere a mia madre; la vedrà voleniieri; Varia 
di montagna, nei mesi caldi, fa bene. 

JoLe. Oh, io non posso allontanarmi da casa; 
mio padre ha bisogno di me. 

Sara. Eh, capisco! e poi mancherebbe il piace- 
re di riunire queste care comitive di amici! 

JoLe. A questo non ci penso, si figuri!... Sono 
amici di mio padre. Mio padre ha un tempe- 
ramento socievole ed ama la compagnia. 

Susanna. Se si vuol star bene, in buona salute. 
bisogna vivere allegramente, senza darsi trop- 
po pensiero delle cose della vita e del do- 
mani. 

Sara (con intenzione di pungere). E° per que- 
sto che Ercole ama tanto di frequentare que- 
sta casa. Il vostro figlio di latte predilige la 
buona compagnia, e questa casa sopra tutto. 
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Susanna. Siamo tanto vicini! Ci viene per co- 
modità, oltre che per l'amicizia con Ciro. 
Sara. Eh, me ne sono accorta da parecchio tem- 
po. Da qualche tempo in casa non c'è mai. 

JoLe. Oh, qui fa delle apparizioni fufiaci! 

Sara. Mi pare invece che siano visite frequenti 
e prolungate, le sue. 

Susanna. Qui ci si trova con gli amici; qui c'è 
il convegno per la partita. 

Sara. Davvero? per la partita? solo per la par- 
tita, dunque? 

Susanna. Eh! che vuole che ci sia d’altro!? 

Jore (risentita). La signora Sara non sarà mica 
gelosa, per caso!? 

Sara. Oh, se mi tocca su questo tasto le dico 
proprio che si sbaglia! lo non so cosa sia la 
gelosia! Soltanto voglio che Ercole curi un 
po’ più gli interessi delle masserie e non sia 
quasi di continuo assente da casa, come se 
non fosse più casa sua. 

Susanna. Sono periodi di trascuratezza passeg- 
gera. Anche mio marito, buon'amma, andava 
soggetto a questi intervalli di fiaccona. Ma poi 
passa e si riprende la consuetudine di buona 
voglia e di lavoro. 

Joe. Non si preoccupi, signora Sara! Stia di 
buon animo. 

Sara. lo sono di carattere forte e non ho biso- 
gno di incoraggiamenti e molto meno, poi, 
di compatimento. Ma vorrei intorno a me, un | 
po’ più di sincerità e di lealtà: ecco tutto! 
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JoLe. Oh, a questo proposito può essere certa 
che nessuno le vuol male. Anzi tutti ammira- 
no le sue buone qualità, le sue virtù di donna 
abile e attenta. 

SARA. Ah, lasci pure da parte i complicenti! 
(alzandosi). Me ne devo andare perchè ho 
sempre da fare in casa (va verso Ercole che 
continua a giocare). Ercole, io ritorno a casa; 
bada che c'è il massaro Nicola che ti deve par- 
lare. Non rimandare ancora le cose come hai 
già fatto in questi ultimi giorni. Ti aspette a 
casa col massaro. 

ErcoLe. Sì, sì; vai pure! dì al massaro che mi 
aspetti! 

Sara. Signori, buon proseguimento! buone cose 
a tutti e auguri specialmente al sig. Ciro. 

(Voci di qualcuno; Ciro si alza). Saluti a lei, si- 
gnora Sara; auguri, riverita! 

(Sara esce accompagnata da Jole e Su- 
sanna). 


SCENA VII. 


Ciro - FERDINANDO - GIOVANNI - ERcoLE - CESARE 
dott. Grusto SELMI. 


Ercore. Ah! finalmente! se ne è andata! E° di- 
ventato un incubo, quella moglie; è la mia 
disperazione; non mi lascia un momento; mi 
pedina come un poliziotto! Non n0 più cosa 
fare per liberarmene... 
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Giusto SELMI. Ma che dici, Ercole!? È? tua mo- 
glie, pensa! 

ErcoLe. E° mia moglie; ma è seecante ‘al som- 
mo grado! Le donne non si devono. immischia- 
re nei fatti e nelle minuzie dei loro mariti. 

Caro. Io, alla buon’anima, ho sempre perdonato 
di inframmettersi nelle cose mie. Debbo però 
dire, ad onor del vero e a suo merito, che lo 
faceva con somma discrezione. 

ErcoLe. lo non ne posso più! Non so cosa farei! 

Giusto. Devi pensare e considerare che tua: mo- 
glie agisce a scopo di bene e nel tuo interes- 
se. Piuttosto, tu, cerca di non darle nessun 
motivo di lagnanza. Io la considero come don- 
na provvidente per te che sei ancora un po” 
scapestrato, 

ErcoLe. Giusto, non mi fare la predica. Credi, 
che quella brava donna di moglie, come tu 
vuoi chiamarla, è una gran pettegola, è una 
seccatura insopportabile! Ah, se cì fosse in 
Italia il divorzio... avrei già provveduto! Ma 
come fare!? 

Cesare. Solo in gravi situazioni, in casi eccezio- 
nali si può ricorrere alla separazione legale. 

Giovanni. Uno dei casi sarebbe il fatto di non 
fare figli; c'è chi ha già domandato la sepa- 
razione per questo motivo. 

Giusto. Ma lasciate questi argomenti spiace- 
voli! Non è il caso menomamente di parlar- 
ne. Sono nubi che oscurano per poco il cielo 
dei coniugi, queste che oggi abbiamo visto; 
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ma come sono venute se ne vanno. Piuttosto 
andiamo tutti in giardino, ormai, a respirare 
l’aria pura e odorosa. Andiamo, compagni! 
(escono per il fondo verso il giardino, men- 
tre Jole entra dalla sinistra seguita poi da Su- 
sanna). ; 


SCENA VIII. 
JoLe e SUSANNA. 


JoLe. Se n'è andata piena di dispetto! Non ha 
potuto fare altro che tirare delle punture al- 
lusive; ma pur sempre moleste. 

Susanna. Ah! Che pena quando viene quella 
Sara. Si è come sulle spine (prende bicchieri, 
bottiglie, chicchere del caffè e porta in cucina). 

Joe. Che disgrazia essere così vicini di casa! 
Non c’è proprio che questo breve viale del 
giardino comunale di mezzo. Dalie sue fine- 
stre vede la nostra casa. Io penso che sia sem- 
pre in vedetta. Certamente ci spia. 


SCENA IX. 
ErcoLe e JoLe. 


JoLE (vedendolo entrare dal fondo). Per carità, 
Ercole, non vi fate vedere dagli altri in col- 
loquio con me. Vostra moglie ha usato delle 
frasi poco riguardose, e ha fatto delle allu- 
sioni offensive e per me e per voi. Quindi è 
bene non dar motivo a sospetti, a dubbi. Nom 
vorrei... 
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ErcoLe. Jole, mia Jole adorata, lasciate che ve 
lo dica: lo non vedo ormai che voi; non vivo 
che di voi. della speranza del vostro Affetto, 
del vostro amore. Non curatevi di pulla; non 
temete. lo sarò prudente, guardingo; ma il 
vostro amore non mi deve mancare. To ne ho 
bisogno come «dell’aria che respiro; come del. 
la luce che spande il sole! 

JoLe. Ercole, mi duole per voi, per la vostra 
pace che la passione erompa in modo così im- 
petuoso! Ah! Io pure se dovessi dirvi... se po- 
tessi esternarvi i miei sentimenti... ma una 
fanciulla non può, non deve... Ercole, per ca- 
rità, lasciatemi, lasciamoci... 0 io vedo qual- 
che grave sciagura cadere su di noi! 

ErcoLe. No, no, deliziosa Jole; non ii male, ma 
il bene ci attende. Soltanto voglio che tu mi 
prometta il tuo amore: voglio che tu mi pro- 
metta che quando mi sarò liberato di mia mo- 
glie, tu sarai mia, tutta mia; sì, tutta del tuo 
Ercole per la vita, per l’eternita! Vieni. o 
dolcissima! (Si abbracciano e si baciano up- 
passionatamente). 

Ciro (dal giardino). Ercole, sei lì? Vieni che 
andiamo a fare una visita al tineilo di Vin- 
cenzo Sapori. 

ErcoLe (forte). Sì, vengo! (a Jole) Ancora un 
bacio, mio cuore, mia vita, mia colomba vo- 


luttuosa. 
JoLe. No, Ercole! Va, va! Ti cercano! Sii pru- 
dente! (si baciano ancora). - 
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ErcoLe. L'amore non si può frenare! Nessunò 
potrà strapparti dal mio petto! lo sfiderò il 
mondo intero; per te, per te farò cose inan- 
dite, per il tuo amore, mia dolcissima Jole! 
Jore. Non indugiare, mio caro! Va, ti aspettano! 
Voce (dall'esterno). Ercole, andiamo! 

(Ercole esce lanciando ancora run bacio a 


Jole). 


FINE DEL PRIMO ATTO. 
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In una villa o casino di campagna di Ercole 
Varzi. Una sala da ricevere e di convegno e di 
lavoro. Mobili di eleganza borghese. A sinistra 
un divano, un tavolino e poltroncine. A destra 
un tavolo con sedie attorno. Un uscio, nel fondo, 
porta all’esterno; un uscio a destra; un uscio a 
sinistra. 


SCENA I. 


Pasqua, giovane domestica; il massaro NicoLa. 


Nicoca. Abbi cura della signorina, hai capito? 

Pasqua. Non avete bisogno di raccomandarmelo. 

NicoLa. Potresti in seguito trovartene contenta. 

Pasqua. Coi signori, sapendo fare, c'e sempre 
da guadagnare. i 

NicoLa. E poi, del resto, siamo sempre, in un 
modo o in un altro, alle dipender:ze del sig. 
Ercole; e quindi bisogna servirlo bene, anche 
se le cose non. vanno come dovrebbero anda- 
re: cioè se sembrano andare un po’ di sghim- 
bescio. - 

Pasqua. Quando la nostra coscienza è p 
anche tranquilla, massaro Nicola! 

Nicora. Brava: m’accorgo che sei una 
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di buon senso e di criterio. E sopra tutto, ac- 
qua in bocca. 

Pasqua. In queste faccende io sono come una 
tomba. 

NicoLa. Noi non dobbiamo ficcare il naso nelle 
cose dei padroni. Quello che fanno loro, nella 
loro casa, non ci deve riguardare, se non ci 
tocca. 

Pasqua. Certamente; lega il somaro dove vuo- 
le il padrone. 

NicoLa. E così non abbiamo nessuna responsa- 
bilità. Se la vedano loro con Domine Dio! 
Pasqua. E’ appunto quello che mi dice sempre 
anche mia madre. E voi sapete che donna è 
mia madre per l’esperienza e lo scrupolo e il 

timor di Dio! i 

NicoLa. E poi ha messo al mondo te, dunque 
basta! Tu Pasqua mi diventi sempre più sot- 
tile e fina e furba sotto le mani; certo sei al- 
levata ad una buona scuola; ed io, diciamola 
fra noi, ne ho un po’ di merito. 

Pasqua. Vi ho sempre considerato per quel 
che siete; cioè per uomo di valore e capace 
di tutto (ride). 

Nico. Come sarebbe a dire, furbona; spiegati! 

Pasqua. Voglio dire che siete capace di ogni 
buona azione. 

NicoLa. Se te lo dico che ti affini ogni giorno di 
più! 

Pasqua. Il mondo è fatto per chi se lo piglia. 

NicoLa. Hai un gran bel musetto simpatico, sai! 
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Pasqua. Non mi lamento! Me l'hanno detto al- 
tri: dei soliti che si divertono a scherzare 
con le ragazze. 3 
NicoLa. Oh, per l'appunto; e Salvatore?: a che 
punto siete? Ti viene sempre attorifo? 
Pasqua. M'è andato in fondo alie calcagna! è 
stupido come un’oca! 
NicoLa. Dunque non avete fatto niente? 
Pasqua. E che volete fare con quella bestia! 
Me lo sono levato dai piedi; ne avevo fin so- 
pra i capelli! 
NicoLa. E senza conseguenze? voglio dire siete 
rimasti nei limiti eh... oppure... 
Pasqua. Oppure che cosa? Io non so cosa in- 
tendete dire con queste parole oscure; ma io 
vi posso assicurare che sono sempre come mi 
ha fatto mamma, dopo tutti 1 corteggiatori 
che ho avuto. 
Nicoca. Brava, Pasqua! Così dev'essere la ra- 
gazza per bene; quando cioè non dà retta a 
questi sfaccendati, a questi guastamestieri, che 
si vantano, poi, in piazza, se una ragazza ha 
concesso un dito, e vanno a raccontare che 
hanno avuto tutto il braccio, gli sfacciati! 
Pasqua. Li conosco per esperienza, cioè per 
quello che mi hanno raccontato le compagne; 
ma a me non la ficcano. Con me non c’è nien- 
te da fare. Voglio la gente seria. 
NicoLa. Ma sai, Pasqualina, che ogni giorno mi 
piaci sempre più, a vederti così seria, assen- | 
nata e con quel musetto biricchino! i 
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Pasqua. Oh, adesso pure voi vi ci mettete! A 
me non vanno a genio i mosconi e neanche 
i complimenti; il miele è buono per pigliare 
le mosche. 

Nicora. Pasqualina, tu sei una ragazza che mi 
piaci; mi vai a genio. Pensa che sono vedovo. 

Pasqua. Eh, lo so; e con questo cosa volete dire? 

Nicora. Perbacco ci vuol tanto a capirlo?! Che 
si potrebbe andare d’accordo, 10 è te; e poi 
e poi.... 

Pasqua. Ah, massaro Nicola! voi volete celiare! 
Nicora. No, Pasqualina, lo giuro per quello ché 
ho di più caro al mondo, che non scherzo! 
Pasqua. E che cos'è che avete di più caro al 

mondo? 

Nicotra. 1 tuoi begli occhi! 

Pasqua. Allora giurate sui miei occhi!? Ah che 
bel originale che siete, Nicola! 

UnA voce. Pasqualina, Pasqualina! 

NicoLa. Oh, la signorina Jole ti chiama! Vai 
subito; non ti fare mai attendere; € prudenza 
Pasqua! 

Pasqua. Lasciate fare a me, non temete! (esce). 

NicoLa. Che diavoletto, quella ragazza! Fareb- 
be al fatto mio! Mah, vedremo un po”!... 


SCENA II 
NicoLa ed ErcoLe (in abito da campagnolo). 


ErcoLe. Dunque, massaro Nicola, eccomi di ri- 
torno. Ho voluto andare io stesso sul posto 
per vedere di che cosa si tratta: Li ho am- 
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mansiti. Ho aumentato ai lavoranti tre soldi 
all’ora: ai due fittavoli ho fatto deile conces- 
sioni sulle sementi e sul raccolto. Ho rinun- 
ciato in parte alle ova, ai polli che mi devo- 
no nelle solite circostanze; voglio dire ho di- 
minuito il gravame di questo loro. obbligo 
nella quantità che mi devono recare a casa 
nelle solennità. 

NicoLa. Avete concesso ciò che era ragionevole: 
ed io sono rimasto in disparte appunto per 
lasciare a voi tutto il merito di questi prov- 
vedimenti di larghezze. 

ErcoLe. Ma tu ora devi far loro capire che al 
primo movimento, al primo atto di ribellio- 
ne o di malcontento, o ad una nuova richie- 
sta sono deciso di fare tabula rasa. 

Nicoca. Volete risolvere la questione in modo 
definitivo. Volete essere il padrone, come lo 
siete sempre stato, dopo di aver dimostrato 
tanta bontà e facilità all’accomodamento; ed 
avete ragione da vendere! 

ErcoLe. Sicuro; se mi stancano con altre pretese, | 
liquido tutti; cioè li mando tutti al diavolo; 
e mi provvedo di altro personale e di altri 
contadini. Non manca gente che cerca lavoro: 
dunque attenti! Tu farai bene ad avvertirbi L 
perchè non siano sorpresi dalle mie misure 
definitive nel momento critico, se si presen- 
terà. Sono stufo, caro Nicola, di queste con- 
tinue questioni di interesse e minacce di scio- 
pero e ostruzionismo e di verificare continui i 
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danni nelle campagne e scarsezza di raccolti 
per la malavoglia di tutti. Ho altro, in mente, 
ora ed altre preoccupazioni oltre quelle dei 
contadini e delle opere, e dei cottimisti, 

NicoLa. Farò loro capire il vostro pensiero e le 
vostre intenzioni e spero che non ci sia altro 
da dire, 

Ercoe. Intanto, dimmi: in paese si parla della 
cosa che sai? che umore hanno quei quattro 
rimbambiti pieni di malignità? 

NicoLa. Il fatto è ancora troppo fresco, e se ne 
parla; la maldicenza e il pettegolezzo sono 
come pane e cacio per quelle bocche! 

Ercore. Non me ne importa un fico di quelle 
canaglie; purchè le mie imprese riescano be- 
ne ed abbia la felicità assicurata! E di mia 
moglie? . 5 

NicoLa. Pare che non dubiti ancora del ritiro 
che avete scelto; ma non potrà durare. Cerca 
dappertutto, indaga, s’informa; va tutto il 
giorno a domandare di qua e di la; dalle co- 
mari, dalle amiche, Si è riavvicinata a Cal- 
purnia; pare che la tenga per sua confidente; 
sapete, Calpurnia... l’indovina, l’astrologa, la 
medichessa.... 

ErcoLe. Ah, si è messa in buone mani! ora ri- 
corre a quell’imbrogliona... tanto peggio per 
lei... 

NicoLa. Nel bisogno, nel pericolo, non si sa a 
chi si ricorrerebbe per salvarci, per trovare 
un bandolo alla matassa più arruffata! 
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ErcoLe. La signorina Jole è di sopra? , 

Nicora. Sì; poco fa ha chiamato Pasqua. 

Ercore. Salgo! Se viene qualcuno tu sai la con- 
segna; per tutti, invariabilmente, non c’è nes- 
SUDO... “ 

NicoLa. Lasciate fare a me, padron Ercole! (£r- 
cole esce per il fondo, mentre dalla destra 
entra Pasqua). 


SCENA III. 
NicoLa e PASQUA. 


NicoLa. Come sta? è sempre immusonita? 

Pasqua. Eh, capirete anche voi, massaro Nico- 
la, che non si può essere tanto disinvolti e con- 
tenti dopo di avere abbandonato, in quel mno- 
do che sapete, la casa paterna; e a dispetto 
del mondo essere venuta in questa casina di 
campagna a tubare col suo amato! 

NicoLa. Beh! che dici, tu; che è contenta o mal- 
contenta? 

Pasqua. Che volete che vi dica... a volte pare 
lieta, a volte pare presa dal rimorso, dalla 
pena del pentimento per ciò che ha fatto. Non 
è una cosa tanto leggera, poi! 

NicoLa. E se l'avessero fatta a te? Se tu ti la- 
sciassi portar via, scommetto che non ti per- 
deresti a sofisticare tanto... 

Pasqua. Ma io sono in altre condizioni; poi a 
me queste cose non ne capitano di certo. A 
me piacciono le cose semplici, lisce come l’o- 
lio e che vanno coi loro piedi. 


Tenda 
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NicoLa. Eppure, se tu trovassi uno che ami e 
che volesse prenderti a dispetto di coloro che 
si oppongono; dì la verità: non ti piacerebbe 
di essere rapita? Il rapire una bella ragazza 
come te ha qualche cosa di piccante, di ori 
ginale. Se fossi, per esempio io, che ti por- 
tassi via a dispetto di chi ci ha rabbia?! 

Pasqua. Prima di tutto non c'è proprio nessu- 
no che si opponga e senta rabbia perchè io 
sono completamente libera, Ma poi, vi senti. 
te, voi, davvero di fare un rapimento. Non sa- 
rebbe meglio pensare alle cose regolari e na- 
turali?! 

NicoLa. Sei molto ragionevole, fin troppo ra- 
gionevole. E l’ho già detto; finiremo per in- 
tenderci, io e te! Vedrai! 

Pasqua. Eh, perdiana; possiamo intenderci an- 
che adesso; che vi pare? perchè rimandare 
tanto?!.... 

Nicora. Senti, senti; scendono! E° meglio la- 
sciarli in libertà. Vieni che ti spiegherò certe 
cose che ti faranno piacere. 

Pasqua. Avete sempre delle bubbole da raccon- 
tare! Ma io non mi fido troppo della vostra 
aria sorniona. 

Nicora. Tu puoi leggere nel mio cuore come in 
un libro aperto, tanto sono sincero e chiaro, 

Pasqua. Chi si loda s'imbroda. Speriamo che ne 
diciate una vera, per una volta tanto (escono 
per la sinistra). 
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SCENA IV. s 
Joe ed ErcoLe (che entrano dalla destra) 


ErcoLe. Non devi sentire nessun gammarico; 
nessun pentimento deve turbare la tua ani- 
ma. mia Jole! Il nostro amore saprà vincere 
ogni difficoltà, saprà trionfare di ogni avver- 
sa forza. 

Joe. Per te, per te, Ercole adorato he fatto que- 
sto: e mi sembra tuttora un sogno; mi sem- 
bra di essermi, ora, destata dopo una notte 
di meravigliosi e turbinosi avvenimenti. La 
tua audacia, Ercole, è stata grande. Tu sei 
forte, sei bello, sei un eroe, sei il mio Ercole: 
ma quando penso alla mia casa, al padre mio 
che tanto mi ama... (piange). 

Ercore (carezzandola). Jole mia, Jolc cara; le 
tue lacrime sono per me una pena acerba; ma 
se esse devono lenire il tuo dolore, piangi e 
poi volgi verso il mio il tuo bel viso sereno e 
ridammi la gioia che solo il tuo sorriso ii- 
vino sa dare. 

Jore. La mia mente è travagliata dai più oppo- 
sti pensieri. Nel mio animo si combatte la 
più aspra battaglia; solo quando ti vedo mi 
sento più forte. Vorrei essere come te; vorrei 
avere la tua audacia, la tua risolutezza: ma 
sono donna, sono debole, e pure il dovere 
verso i miei... 

ErcoLe. Se io ti ho rapita l’altra sera e nelle 
mie braccia ti ho portata, come il più sontuo- 











42 ERCOLE 





so tesoro, nella vettura che ci attendeva e qui, 
si è perchè tu fosti dolce nel mio atto violen- 
to; si è perchè... 

JoLe. Ah, sì; in quel momento l’ebbrezza mi 
aveva conquistato tutti i sensi; e nelle tue 
braccia, avvinghiata al tuo collo, mi sem- 
brava di essere rapita da un eroe, da un se- 
midio e trasportata in un paradiso ineffa- 
bile di piacere. 

ErcoLe. E non è questo, forse, il nostro Eliso: 
non è il nostro rifugio d’amore? Chi ti potrà 
strappare al mio petto? chi oserà recare of- 
fesa ate, mia dolcissima Jole? (Z’abbraccia). 

Jock. Sì, sì, con te, con te sempre nella vita, nel- 
la morte, mio diletto. Ma come potremo go- 
dere a lungo questa gioia soave? 

Ercote. Inoltrerò gli atti per la separazione le- 
gale. All’estero otterremo il divorzio. Il mo- 
tivo è palese. Ed allora tu sarai mia, tutta mia, 
tutta mia, davanti agli uomini, davanti a Dio; 
Je nessuno più potrà elevare un rimprovero 
alla nostra coscienza. Saremo felici: andremo 
lungi da questi luoghi perchè il ricordo delle 
persone moleste non oscuri il nostro bel cielo 
limpido e soave, il nostro amore purissimo 
e santo. 

.JoLe. Caro, come sento di volerti sempre più 
bene nell’affermazione dei tuoi sentimenti o- 
nesti e della tua correttezza di gentiluomo. 

ErcoLe. Dimmi che mi ami e ciò sarà largo 
compenso al mio cuore ardente. 
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Jore. E come te lo dovrei dire? Non ho,più pa- 
role per esprimere la mia passione intensa! 
Tu sei la rugiada odorosa discesa nel mio 
giardino solitario. dà 

ErcoLe. La mia bocca ha sfiorato la tua mor- 
bida pelle ed io sono ebbro di te; ma voglio 
custodirti in questa casa intatta, candida qua- 
le tenera colomba: e qui pregustare la gioia 
suprema del nostro amore dopo che ti avrò 
recata all’altare, pura come quando nascesti, 
o mia diletta! 

JoLe. Com'è dolce l’amore; esso è una parte 
degli elementi; l’aria è piena della sua armo- 
nia ed è più gradevole del canto degli uce- 
celli. 

ErcoLe. Come sei bella, mia Jole. Come sare- 
mo felici! 

JoLe. Ma io mi domando ad ogni ora come la 
passione ci ha travolti entrambi si, da risol- 
vere questa fuga che forse non era nelle no- 
stre menti e neppure nei nostri «esideri. Il 
destino è imperserutabile! 

ErcoLe. E’ l’amore che mi ha ispirato! Mi sem- 
brava che lasciandoti nella tua casa, altre po- 
che ore, tu mi saresti venuta a mancare; ti 
vedevo, col pensiero, ghermita come la mite 
tortora dal falco rapace; ed allora nella mia 
passione incalzante ho sentito il morso della 
gelosia, dell’ira, ma più di tutto dell’amore; 
e ho deciso nella notte stellata coperta d’om- 
bre; e sono salito a te per la scala, dietro il 
cortile e tu eri alla finestra, quasi presaga.... 
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JoLe. Ah, sì; l’amore ci rende divinatori; ci dà 
la chiaroveggenza! Io pensavo a te; e guar- 
davo oltre la mia finestra alla tua casa; e tu 
eri già presso di me ardente di affetto e mi 
prendesti nelle tue possenti braccia. Sera de- 
liziosa! resterai impressa nel mio cuore 
per la vita! 

Ercote. Jole mia, vedi se l’amore può fare gran- 
di cose: e la nostra ferma volontà compirà 
l’opera incominciata (entra Nicola). 


SCENA V. 
DeTTI e NicoLa. 


a 


f 
m 


è 


NicoLa. Padron Ercole, è venuto il colono Pa- 
squale e dice che i contadini non vogliono ri- 
mettersi al lavoro se ai tre pasti della gior- 
nata lavorativa non viene distribuito il vino. 

ErcoLe (impazientito).. Ma questo sì capisce! 
C’è bisogno proprio che vada io a regolare 
anche questo particolare degli accordi? 

NicoLa. Siccome questo affare del vino ogni tan- 
to ritorna a galla, bisogna risolverlo; sono i 
coloni che fanno opposizione perchè non vor- 
rebbero sopportare questo aggravio. 

ErcoLe. Sono esosi, spilorci, questi cani; mi met- 

. tono continuamente i bastoni fra le ruote. 

NicoLa. Padron Ercole, già che avete fatto tren- 
ta, fate trentuno! 

ErcoLe. E che devo fare, ora: dopo le conces- 
sioni già accordate? 


TERE A 
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NicoLa. Andate voi stesso fra i lavoranti, fra le 
opere, e rassicurateli che avranno il vino; e 
obbligate i coloni, come di consuetudine, a 
mantenere i patti. Darete una buona leziene 
ai coloni e vi acquisterete le simpatie dei la- 
voratori. 

ErcoLe. Hai ragione! Attacca la Morella (Nico- 
la esce). Jole, fra poco sarò di ritorno. Biso- 
gna che oggi stesso regoli questa faccenda per 
dedicarmi poi, senza riposo, alla nostra feli- 
cità. 

Jore. Io ho in te la fiducia più grande! (si ab- 
bracciano; poi Ercole esce per il jondo; Pa- 
squa entra). 


SCENA VI. 
JoLe e PASQUA. 


Pasqua. Ha chiamato, signorina? 

Joe. No, Pasqualina! Ma stammi vic'na. Ho bi- 
sogno di compagnia. Il mio animo è turbato! 

Pasqua. Non tema, signorina Jole! il diavolo 
non è mai così brutto come si dipinge. Tutto 
sì aggiusterà. 

Jore. Dal viale mi sembra di sentire sericchio- 
lìo di passi sulla ghiaia. Guarda un po’ chi è! 

Pasqua. (affacciandosi alla porta del fondo). 
Mi pare e non mi pare... ma quella e proprio 
la signora Sara con una comare... 

Joe (agitata). Che dici? La Sara? Non ci sono; 
non ci sono per nessuno (esce frettolosamente 


per la destra). 
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SCENA VII. 


PASQUA - SARA - CALPURNIA. 


SARA (entrando seguita da Calpurnia). Ah, c'è 
la Pasqua! eh, brava Pasqualina: ti hanno 
trovato del lavoro, qui, non è vero? 

Pasqua (confusa). Signora Sara... scuserà, ma il 
signor Ercole ron c'è; e ha dato la consegna 
di non lasciar passare nessuno... 

SARA (sedendosi a sinistra con Calpurnia). Non 
avere paura, Pasqua. Ho visto mio marito sul- 
la strada, che va di gran trotto verso la mas- 
seria di Pasquale. E qui ci posso sempre ve- 
nire, perchè dove è padrone mio marito sono 
padrona anch'io, Eh, che ne dite Calpurnia? 
A furia di cercare l’abbiamo trovato il rifu- 
gio, l'abbiamo seoperto il nido dei colombi! 

CALPURNIA. Cerca e ricerca, tutto si trova. A_ine 
nulla si nasconde. 

Sara. Ed ora vorrei parlare con Jole; sicuro, 
con la signorina Jole! Va un po’ a chiamarla, 
tu. Pasqua e dille chiaro e tondo che se non 
viene lei, vado io a scovarla. 

Pasqua. Non c’è bisogno; vado subito ad avver- 
tirla (esce). 

Sara. Dovevo immaginarmelo che si erano rifu- 
giati qui, ma chi andava a pensarlo... proprio 
appena fuori del paese... a otto chilometri! 

CaLPURNIA. Hanno giocato d’astuzia e d’auda- 
cia; o piuttosto, nel primo momento, non ave- 
vano altro di meglio. 
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Sara. Non mi è venuto in mente questo sito an- 
che perchè in tale bicocca non ci sono mai vo- 
luta venire. Ho sempre avuto . un'antipatia 
istintiva per questa casa! 

CaLpurnia. Sembra il nido dei gufi. 

Sara (con ira malcontenuta). E° invece l’azilo 
dei due colombi, ma sarà per poco ancora: li 
farò smettere di tubare (da destra entra Jole 
con Pasqua). 


“A 


SCENA VIII. 
SARA - CALPURNIA - JOLE - PASQUA. 


Sara. Ah, meno male che siete venuta subito, al- 
trimenti mi avreste obbligata a cevcarvi per 
la casa. 

Jore. Non ho nessun motivo di sottrarmi alla 
vostra vista. Se avete da dirmi qualche cosa 
potete parlare con libertà. 

Sara (ironica). Eh, veramente mi pare che an- 
che voi possiate supporre se ho qualche cosa 
da dirvi. Sono del parere che la vostra fuga 
dalla casa paterna, per nascondervi in questa 
casa solitaria con mio marito, per nasconder- 
vi agli occhi degli indiscreti, sia un argomen- 
to di qualche importanza! 

Joe (risoluta). E° un argomento che io posso 
affrontare serenamente con la coscienza tran- 
quilla e limpida. 

Sara. Non c'è male! Avete una bella dose di di- 
sinvoltura, per non chiamarla sfacciataggine. 

JoLe. Vi torno a ripetere che io non ho nulla da 
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rimproverarmi. Amo Ercole; egli mi ama e 
mi assicura che ha delle forti ragioni di al- 
lontanarsi da sua moglie. 


Sara. Avete studiato per diventare maestrina e 


anche in queste situazioni scabrose, per tut- 
t’altri che per voi, vi dimostrate molto abile. 
Ma di fronte allo scandalo che avete provoca- 
to non ci sono abilità che valgano. E vi con- 
sidero per quella che siete... Ma sono venuta, 
non per insolentire, piuttosto per persuadere a 
lasciarmi il mio uomo, che se traversa un pe- 
riodo disordinato ed ha una condotta inespli- 
cabile, ciò può avere un’attenuante nella con- 
siderazione che sua madre è morta al mani- 
comio! 

Jore. Come siete crudele! 

Sara. Devo dire la verità; è una constatazione 
che faccio; ne chiamo a testimonio Calpurnia 
che ha assistito la madre di Ercole! 


'CALPURNIA. Sì; negli accessi l’ho assistita io più 


volte, la buon’anima! 


‘Sara. Ma voi non fate conto di nulla con la vo- 


stra anima, col vostro spirito di donna moder- 
na, anzi emancipata, come si dice più pro- 
priamente; sicuro, è di moda essere emanci- 
pate, vero signorina? 


Joe. Abbiamo un cervello e un’anima, non dei 


cenci frusti. La società si evolve; non può cer- 
to essere quella che era al tempo delle nosire 
monne. 


‘Sara. E per questo vi credete in diritto di pren- 
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dermi il marito, di approfittare di und stato 
anormale di lui per compiere un'azione, in- 
degna. 

JoLe. Voi, piuttosto, commettete un azione in- 
degna denigrando e calunniando Ercole. Egli 
è nel pieno possesso delle sue facoltà intellet- 
tuali; agisce in perfetta coerenza di una vo- 
lontà ben determinata. Ma voi con crudeltà 
diabolica vorreste dipingerlo in modo da rie- 
scire a danneggiarlo moralmente e material- 
mente. Ma non riuscirete nel vostro intento. 
Vedo e comprendo la potenza insidiosa del- 
l’arma acuminata eBvvelenata dal vostro odio 
e dal desiderio della vendetta. 

Sara. Nessun odio; nessuna vendetta. Ho il do- 

‘ vere di sorvegliare e difendere mio marito da 
ogni pericolo, da ogni insidia; e voi siete at- 
tualmente per lui un pericolo, un’insidia gra- 
vissima. Sono venuta a reclamarlo, non pote- 
te negarmi questo diritto; e se voi avete an- 
cora un resto di pudore e di onore compirete 
il vostro devere spegnendo un amore insen- 
sato dopo avere senza indugio abbandonata 
questa casa. 

JoLE (con passione). No, non posso abbandon:re 
Ercole. Egli mi ama! e se io lo lasciassi tradi- 
rei il suo immenso amore... e porterei al suo 
ardente cuore una ferita insanabile; una feri- 
ta che voi non potreste certo guarire, perchè 
egli non vi ama più! 

Sara. Sono le vostre arti sottili che me l’hanno 
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rubato; ma io lo saprò riconquistare ad ogni 
costo. Io sola l’amo di amore sano. onesto e 
vigilo perciò sopra di lui. E’ mio marito; è 
stata la mia gioia; io sola saprò ridargli la fe- 
licità che voi avete allontanata dal nostro let. 
to esercitando su di lui gli artifici maliardi 
nei quali, me ne avveggo, siete maestra! 

Jore. Non è il mio fascino che ve l’ha strappato: 
dal fianco, ma una ragione che a voi è ben 
nota; ma che, per un senso d’orgoglio, non 
vorreste riconoscere. Ebbene io ve la rammen- 
terò questa ragione. Voi in otto anni di ma- 
trimonio non avete sap@îto, non avete potu'o, 
procurargli la gioia della paternità. 

SARA, A_ questi pretesti ricorrete?! non siete ge- 
nerosa; e poco fa dicevate che io sono cru- 
dele! Ma io posso dare a mio mario la prole 
che desidera; ho già in proposito consultato 
la scienza. E se ho avuto la debolezza di non 
decidermi a provvedere nel modo indicato è 
solo per un senso di pudore e di ritegno; ma 
Calpurnia stessa può fare buona testimonian- 
za se io dico il vero. 

CALPURNIA. Sì: la signora Sara quando vorrà 
avrà la prole desiderata, purchè si sottopon- 
2. 

Sara. Non dire di più, Calpurnia! Sì; farò tutto 
ciò che sarà necessario per rimuovere ogni 
ostacolo al mio bene! 

Jore. Ormai è una questione di sentimento. Er- 
cole mi ha promesso che, avuta la sentenza di 
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divorzio dall’estero, ottenuta la separazione ?e- 
gale, io sarò sua davanti alla legge. E la sua 
onestà illibata nel conservarmi, in questa casa, 
intatta, come vi sono entrata, è ‘er me la 
prova più grande del suo amore profondo e 
del suo onore di gentiluomo. 


Sara (alzandosi da sedere imitata da Calpurnia). 


La separazione legale, il divorzio? Ma vaneg- 
giate. Ci devo essere anch'io in questi affaci. 
Ah! mi fate ridere. Io non mi presenterò mai, 
mai, capite? per il consenso. Mio marito vi 
ha dato ad intendere delle belle frottole. Neh 
Calpurnia, che ne dite? Ah, Ah! C'è proprio 
da ridere! Dunque non volete cedere! Nep- 
pure la vergogna di tutto ciò che si dice in 
paese vi fa desistere; neppure il dolore nel 
quale avete fatto piombare la vostra casa vi 
fa ritorcere dal cammino della colpa? Pensa- 
teci, Jole; per la mia maggiore età, per l’e- 
sperienza, posso consigliarvi al bene. Siete gio- 
vine; potete con una risoluzione onesta cot- 
reggere, cancellare il male fatto: ma se la coce- 
ciutaggine e il genio malvagio dell’orgoglio vi 
offuscano la mente, guai a voi! Sono decisa a 
tutto! E il tribunale, al quale ricorrerò, con 
la sua sentenza colpirà di vergogna il vostro 
nome, la vostra casa e il vostro pailre stesso! 


Jore (alzandosi esaltata e irosa). Nulla mi poirà 


strappare da Ercole! Egli mi ama; ha pro- 
messo di farmi sua ed io ho fede in lui. L’a- 
more ha una potenza infinita. 
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SARA (con ira crescente). E allora vi lascio neila 
perdizione. Credevo di trovare l'animo genti- 
le, inesperto della fanciulla. Trovo invece la 
femmina perversa e depravata. Non volete u- 
scire da questa casa con le buone? Vi farò 
cacciare con vostro scorno (esce con Calpur- 
nia). 


SCENA IX. 
JoLe e Pasqua. 


Joe (disperatamente). Ah, poveretta me! la 
mia testa! la mia povera testa! Cosa sarà di 
me! Quella donna è una furia infernale! 
(siede e si prende la testa fra le mani). 

Pasqua. Signorina, coraggio! anche questa è 
passata! Sarei venuta in suo aiuto, ma teme- 
vo di far peggio! e poi non sapevo proprio 
cosa dire; con la signora Sara la va bcne 
quando si può impattare! 

JoLe. Ah, in che groviglio, in che situazione mi 
trovo. Ma dov'è quel Nicola? Se c’era in casa, 
si poteva almeno rimandare questa penosa di- 
scussione; ma ormai è fatta. Pasqua, cerca di 
Nicola; digli che venga qui. Il signor Ercole 
gli avea pur ripetuto di non lasciare la casa! 
(Pasqua esce). 


SCENA X. 
JoLe, poi SUSANNA, che entra dal fondo. 


Joe. Povero Ercole! in che difficoltà, in che 
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trambusto si trova per il nostro amore. Ma 
spero, spero tuttora! (siede assorta;. 

Susanna (entrando dal fondo silenziosamente, 
si avvicina cauta a Jole). Jole! Figlia. cos'hai 
fatto? ‘a 

Jore (balzando in piedi). Susanna, Susanna ina, 
aiuto! Tu sola mi puoi confortare nella pena 
atroce che mi tortura! 

Susanna. Figlia, cos'hai fatto! Sono due giorni 
che ti cerchiamo! Hai abbandonato la casa 
paterna! hai fatto piangere il tuo buon padre! 
(Jole si precipita nelle sue braccia apertt). 
Egli è venuto fin qui col calessino; vuole che 
tu ritorni: ma prima vuole sentire sc non ha 
nulla da rimproverarti oltre la fuga. Vuol sa- 
pere se tu sei ancora la sua Jole innocente e 
pura! 

JoLe. Susanna, te lo giuro! Guardami negli se- 
chi! Sono incapace-di mentire! 

Susanna (guardandola). Sì, figlia bella, ti cre- 
do! sei meritevole ancora dell’affeito di tuo 
padre. Egli attende da me che gli dira che tu 
sei degna di rientrare sotto il suo tetto. 

Jore. Va, Susanna! Va, corri! digli che sono 
sempre la sua Jole! digli che sono la sua figlia 
degna del suo affetto! 

Susanna. Vado, mia Jole! e preparaii ad usci- 
re! abbiamo colto il momento propizio! (esce 
in fretta). 

Joe. Ah, Signore, in tanta pena porgetemi il 
conforto per resistere ancora. Madre mia, tu, 
dall’alto proteggimi! 
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SCENA XI. 
JoLe - Ciro, il padre - SUSANNA. 


Ciro (fermandosi sulla soglia del fondo). Fi- 
glia! hai mancato gravemente al tuo dovere. 
Guardami bene in faccia! Mi ritorni a casa 
onorata? Dimmelo presto, Jole! Rispondi! 

Jore. Padre, la mia fronte è pura; i miei occhi 
bagnati di pianto possono sostenzre il tuo 
sguardo! (il padre apre le braccia nelle quali 
Jole si precipita singhiozzando). 

Ciro (svincolandosi). Ma non frapponiamo in- 
dugio. Lasciamo subito questa casa che per 
due giorni ti ha rubata all’affetto di tuo pa- 
dre. Ah, se la santa donna di tua madre fosse 
vissuta, questo non succedeva. Una madre è 
più vigile di un padre; ed anche per quesio 
è che io sono tanto pronto al perdono. Non 
più! Non più! Vieni, Jole! Andiamo! ({esco- 
no rapidi pel fondo con Susanna; mentre Pa- 
squa entra dalla destra, e li guarda con i segni 
dello stupore e dell’incertezza). 


SCENA XII. 
PASQUA, poi NICOLA. 


Pasqua (risvegliandosi dalla meraviglia). Se ne 
sono andati! Buon viaggio! Il mio incarico è 
già finito: è durato poco. Se n’è andata come 
è venuta, 

Nicora. Se ne vanno! Meglio così! il mio era un 
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compito troppo gravoso. Ho fatto bene a te- 
nermi in disparte. A 
Pasqua. Eh, vedo bene! Che ne dite, massaro 
Nicola? Il diavolo insegna a far le pignatie, 
ma non i coperchi. “A 
NicoLa. Sarò riuscito a non scontentare nessu- 
no? E il signor Ercole quando verrà? Senti, 
senti il trotto serrato della Morella sul viale. 
Eccolo di ritorno (va verso il fondo e guarda). 
Pasqua. Io me ne vado su (esce per la destra). 
NicoLa. Ed io dovrò sostenere lo scroscio della 
tempesta! Povero Nicola, coraggio! 


SCENA XIII. 
NicoLa ed ErcoLE. 


Ercore (entrando rapido). Anche questa è li 
quidata! Nicola, stai lì impalato con quella 
faccia da funerale! Che c’è di nuovo? Dov'è 
la signorina Jole? Nicola, rispondi! 

NicoLa. Padron Ercole, non so come dire! E° 
venuto il signor Ciro con Susanna c se la sono 
presa e portata via mentre ero nella vigna 
coi lavoranti. 

Ercore. Maledizione! Proprio a te dovevo dare 
un simile incarico di sorveglianza! Tu mi hai 
tradito! Ormai lo vedo; tutti mi tradiscono. 
Non ho nessuno per me e con me. Sono ber- 
sagliato dal destino avverso e infame (si torce 
le mani; cammina agitato e ansante per la 
stanza). La mia Jole è volata fuori dal nido! 
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Jole! Jole! non hai saputo resistere, dunque! 
ma ti riprenderò! Dovessi passare attraverso 
le rovine fumanti di Roccabelia, ti riavrò fra 
le mie braceia! Maledizione! (squadra i pu- 
gni in alto). Maledizione! 


FINE DEL SECONDO ATTO. 


PZA 





IVIMIMIMIMIMINIMIM N AN A 


io STELE 


Nel giardino della villa comunale. A sinistra, 
davanti, qualche tavolino di un chiosco ad uso 
di bar o caffè, semicelato dietro le quinte; a 
destra sedili; nel fondo cespugli, viali, alberi: a 
destra si va alla casa di Ercole Varzi; a sinistra 
a quella di Ciro Salviati. 


SCENA I. 
SARA e CALPURNIA. 


Sara. E’ venuta proprio bene; è riuscita a mera- 
viglia. 

CaLrurnia. D'altra parte era suo dovere di in- 
tervenire, finchè le cose erano ancora all’ini- 
zio. Meno male che sono stati onesti, gli in- 
namorati! C'è da ridere; però molic volte co- 
me si rimane scontenti di non avere approfit- 
tato dell'occasione. Mi diceva una mia zia: 
Nella vita tutto ciò che si può godere si deve 
godere; non lasciare scappare l'occasione la- 
vorevole. 

Sara. Ciro ha fatto il suo dovere. Comunque sia 
andata, egli ha compiuto l’obbligo suo. 

CaLpurnia. E per voi è stato come il cacio sui 
maccheroni. 

Sara. Ciò che mi dà pensiero, oto Ercole.. 
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sempre fosco, taciturno, meditabondo. Egli 
cova dentro di sè: e non vorrei che ui suo ma- 
lumore scoppiasse a danno recipreco. 

CaLpurnia. E° la passione dell’amore alimenta- 
ta, ora ,dal desiderio della vendeita e della 
rivincita per lo scacco subito. Ma provvede- 
remo a mitigare e a spegnere tanto ardore. 

Sara. Tu sei ben sicura di quello che mi hai 
detto? 

CALPURNIA. Ho studiato sui libri che ho sempre 
sottomano e sono certa di ciò che dico e che 
faccio. Ho già provato la bevanda in diversi 
casi simili al vostro e ne ho ottenuto un risul- 
tato positivo, anzi meraviglioso. 

Sara. Ma non vorrei che fosse dannosa; voglio 
dire che per raggiungere l’intento facesse ma- 
le al fisico. 

CaLpurnIa. Non avete nulla dà temere. E° un 
farmaco composto di erbe aromatiche di gran- 
de potenza curativa che io faccio bollire e 
poi distillare con alcool e menta e un altro 
elemento che è il segreto della composizione; 
a questo punto il farmaco è completo e pron- 
to per essere mescolato al vino generoso e 
presentato al sofferente. La bevanda è di esi- 
to certo; chi la beve è preso da un senso di 
smemoratezza, di oblio; e dalla mente e dal 
cuore, nella dolce ebbrezza che segue, gli 
escono le passioni ardenti che lo mordono e 
specialmente l’amore più recente. 

‘SARA. Se è come tu dici fa proprio al caso mio. 
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Preparalo, dunque, e poi fammelo avere r-el- 
la serata; non bisogna perdere lempo; Er- 
cole, così angustiato, mi dà pensiero. , 

CaLpurnia. Poi vedrete che vostro marito ri- 
tornerà a voi affettuoso come nei “primi tem- 
pi; perchè cacciata la passione che attual- 
mente lo tormenta egli rientrerà nel ritmo 
regolare della vita serena di famiglia e se voi 
in seguito saprete fare.... 

Sara. Ah, sì! è necessario assolutamente! Biso- 
gna proprio che procuri con tutte le forze 
della volontà e dell’arte di avere figli per te- 
nerlo bene avvinto a me col vincolo della fa- 
miglia, col vincolo della paternita! 

Carpurnia. Anche su questo abbiamo già per- 
lato diffusamente. Fidatevi di me e vedrete 
l’effetto certo e portentoso delle pratiche da 
svolgersi. Sopra tutto vi prego di avere fidu- 
cia! La fede fa muovere le montagne! 

Sara. Te ne sarò grata per la vita. Intanto pren- 
di questo denaro. In seguito non avrai a la- 
gnarti di me. Ma non facciamoci vedere as- 
sieme. Tu sei troppo conosciuta in paese per 
le tue arti e non vorrei che ci compromettes- 
simo prima ancora di avere ottenuto un buon 
risultato di ciò che abbiamo in avviamento. 

Carpurnia. Avete ragione! Usiamo prudenza! 
Per il servizio che vi rendo la vostra genero- 
sità non sarà mai eccessiva; credetemi Sara. 
Ad ogni modo essa sarà sempre bene ricom- 
pensata, come la vostra fiducia ben riposta. 
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Sara. Jo rientro in casa. Ci rivedremo prima di 
sera col filtro? Che Iddio ti assisia nella tua 
opera di bene. Oh, perdina! ecco là Ercole 
che viene da questa parte col dottore. 

CALPURNIA. State tranquilla. Avrete ciò che ab- 
biamo detto. Separiamoci! Non ci hanno vi- 
sto. Arrivederci a questa sera. 

(Calpurnia se ne va per il fondo a sinistra, 
Sara a destra). 


SCENA II. 
ErcoLE e il dott. Grusto SELMI 


(entrano e conversando seggono a! sinistra ad 
un tavolino). 

Giusto SELMI. Vuoi un’orzata? 

ErcoLe. Sì; come ti pare; una bevanda o l’al- 
tra fa lo stesso! 

Giusto. Giacomino, porta due’ orzate. Certa- 
mente la cosa ha fatto chiasso in paese; c’è 
stato persino chi stimolava Ciro a presentare 
querela per ratto di minorenne; ma io ho 
smontato gli esaltati, ho frenato lo zelo degli 
scalmanati ad ingrandire e propagare lo scan- 
dalo. Sono i soliti mestatori e ficcanaso, sem- 
pre bramosi di liti e clamori. Ma ora, dopo 
la rientrata di Jole nella casa paterna, tutto 
è svanito; il pallone si è sgonfiato. Ed ora 
spetta a te di rientrare in te stesso. 

ErcoLe (guarda ogni tanto verso la casa di 
Jole). Ma che intriganti, che malignì! Pur di 
vedere le famiglie accapigliarsi e lacerarsi 
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fanno il diavolo a quattro, sotto il manto del- 
l'onestà da tutelare (il cameriere porta due 
bevande). x 

Giusto. La società è fatta così! I più sono co- 
loro che la vogliono fare da moralisti, da 
raddrizzatori di torti. Sono i moderni cen- 
sori. Non badano alle proprie magagne, ma 
vedono e segnano a dito quelle degli altri. 

ErcoLe. Vedono ia pagliuzza neli’occhio del vi- 
cino, ma non vedono il trave dentro il loro 
occhio. 

Giusto. Veramente, nel grave caso avvenuto, la 
sentenza del Vangelo non calza a pennelio; 
ma tuttavia il metodo dei moderni farisei è 
sempre quello. 

ErcoLe. Io ho qui nel petto tanto tormento, 
tale tumulto, che se dovesse esplodere mande- 
rebbe per aria tutto il paese. Sono stufo di 
questa vita tessuta di ipocrisie. Neila vita bi- 
sogna essere sinceri; bisogna votarsi al no- 
stro ideale, secondare la propria inclinazione 
per non scoppiare. 

Credi, Giusto, che se non avrò ciò che bra- 
mo, scoppierò come una caldaia che non ha 
sfogo, come una caldaia in eboliizione alla 
quale siano otturate le valvole di sicurezza! 

Giusro. Le nostre valvole di sicurezza, caro 
Ercole, sono il sentimento della rettitudine e 
dell'onestà. Sono queste le nostre valvole; e 
noi siamo in dovere di averle sempre al no- 
stro comando e sotto mano per farle funzio- 


nare al bisogno. 
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ErcoLe. La morale, la filosofia di fronte alla 
passione, all'amore, di fronte ai sentimerti 
che più ci prendono e si impossessano di noi, 
non valgono nulla. Con le passioni, con l’a- 
more non si ragiona. Noi siamo preda delle 
passioni e diventiamo per esse quale legge- 
ro naviglio in preda al vortice vorace, 

Giusto. Ecco il mio Ercole che si lascia tra- 
sportare dall’impeto anzichè padroneggiarsi. 
Ecco l’uomo forte che diventa una pagliuzza 
roteante nel mulinello del vento capriccioso. 

ErcoLe. Non posso simulare; non posso nascon- 
dere la passione che mi tortura, Y'’ansia del 
cuore, la brama del possesso. Alte volte mi 
pare di perdere la ragione, tanto è cocente 
il travaglio, il martirio dei sensi. 

Giusto. Tu devi far sacrificio di ogni tuo sen- 
timento più ardente sull’altare del dovere, 
della convenienza, della rettitudine! 

ErcoLe (esaltandosi). Fai presto, tu. a dirlo; 
tu che sei placido, misurato, perfino pedante 
e non hai passioni che ti travolgono! Ma io, 
come faccio! Dio! non so più in che mondo 
sono; la mia pace è perduta! 

Giusto. Ho capito! per te ci vuole una cu- 
ra: viaggiare. In questi casi, cioè quando lo 
spirito è conturbato, le distrazioni che produ- 
cono i viaggi sono un rimedio quasi sempre 
certo. Ne riparleremo! Ora ti devo lasciare! 
(Picchia sul tavolino e paga al cameriere che 
st presenta). Devo fare delle visite ai miei ma- 
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lati, prima di sera. Ci rivedremo più tardi al 
circolo; è bene che tu ci venga; fatti vedere 
anche per non dare troppa importanza a quel- 
lo che hanno chiamato il ratto. Tuzed io, in 
cordialità e cameratismo, faremo capire ai 
compagni che non è il caso di insistere sul 
fatto: tanto più che Ciro Salviati non se ne 
preoccupa più del necessario, e tutto è ritor- 
nato come prima... 

ErcoLe. Purtroppo! 

Giusto. ...e che l’avvenuto si può ben con- 
siderare una ragazzata (si alzano). Dunque ar- 
rivederci stasera. E sopra tutto cerca di cal- 
mare i tuoi nervi! Prudenza, Ercole, e calma! ‘ 

ErcoLe. Cercherò di averne! Ma sento di ave- 
re bisogno di te per attingere forza e corag- 
gio ad affrontare le mie torture. 

Giusto. Coraggio e calma, Ercole! (esce per il 
fondo mentre Ercole si ferma a guardare e a 
gesticolare verso la casa di Ciro Salviati). 

ErcoLE (come trasognato). Esce di casa con Su- 
sanna... imbocca il viale... viene verso di me! 
Ah, la celeste apparizione! E° mesta! Forse è 
pentita di avermi abbandonato in quel modo! 
Ah, mia gioia e mio tormento (st nasconde 


fra i cespugli del fondo). 
SCENA II. 
JoLe e SUSANNA. 


Joe. Susanna, Susanna! mi sento avvilita! Ogni 
viso pare che mi voglia esprimere la rampo- 
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gna! Non c'è compatimento per gli errori che 
commettiamo. E al dolore si mesce l'ira! 

Susanna (seggono a destra). Non credere. Jele. 
a ciò che ti sembra di vedere. E° Ja tua im- 
maginazione che crea dei fantasmi. Tutti co- 
loro che ti avvicinano ti vogliono bene e sono 
convinti della ina innocenza! 

Joe. Ah, come soffro! come vorrei che tutto 
finisse, come desidero la morte! Morte, vieni 
a liberarmi da tante torture, perchè nella vita 
non posso trovare il conforto bramato, la 
gioia che avevo intravvista. 

Susanna. Cara, non disperarti! Pensa che tu hai 
sempre un padre che ti ama tanto, ed io che 
ti voglio un bene di madre e veglio sopra 
di te. i 

JoLe. Ma il mio bene è perduto! E° inutile che 
io nasconda il mio martirio. Sento d’amarlo 
ancora più di prima. Ho qui un veleno che 
mi serpeggia nelle vene, che mi morde in mo- 
do atroce, che mi consuma. Sì, o Su*anna; ora 
te lo posso confessare, giacchè tutto è finito 
e la mia felicità è infranta. Io l'amo di un 
amore folle, il mio Ercole eroico, bello, bal- 
danzoso. 

Susanna. Che Iddio ti perdoni, Jole! Cerca di 
frenare il dolore; cerca e procura di vincere 
la presente debolezza, con le tue forze vive 
e con la saviezza che fino a pochi giornì ti 
rendeva un modello di figlia e di donna in 
tutto il paese! Serbati al tuo babbo che non 


60 


ATTO MI 


ha che te a conforto della sua veechiezza; 
serbati per lui, buona, serena, docile! Pensa 
alla tua santa mamma, dalle molte virtù € 
che ti ha allevata nel santo timore di Dio! 
Ah. Jole, Jole mia! "A 

Jore. Susanna, taci! Nel mio petto c'e lo scon- 
volgimento più atroce. Santa madre mia, per- 
dona! La casa mia dove sono nata, dove bam- 
bina sono cresciuta sotto l’occhic amoroso 
della mamma, la casa dove mio padre mi ha 
vista svilupparmi fanciulla, donna, dove egli 
mi ha colmata di ogni tenerezza, nom l'amo 
più; mi sembra di esservi come un’estranea. 
Ed ecco che or ora ho voluto uscirne per re- 
spirare, perchè mi sentivo soffocare. 

Susanna. Sei ancora sotto l'impressione di ciò 
che disgraziatamente è avvenuto; ma ormai 
il tuo cuore deve trovare la pace, perchè tutto 
è finito, tutto è appianato. Tuo padre ti mo- 
stra il suo viso sereno, amorevole. La tua casa 
deve ritornare ad essere quella che era, che è 
sempre stata. Jole, calma i tuoi nervi; nella 
preghiera trova la pace. Io voglio vederti 
tranquilla, serena, pacificata con la vita; vo- 
glio vederti, mia Jole, come quando eri fra 
le mie braccia, bambina, e ti cullavo, e nel 
mio grembo ti addormentavi del sonno del- 
l’innocenza. 
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SCENA IV. 
DetTI ed ErcoLE. 


ErcoLe (avanza dal fondo della scena; si avvi- 

cina dietro Jole). Jole, permetti!... convedi 

f che ti parti! (Jole si volge, si turba, si abban- 
dona sul sedile come svenuta. Susanna la rin- 
cuora). 

Susanna. Ercole, la tua presenza qui, vicino a 
Jole, è imprudente. Pensa all’onore di questa 
innocente; pensa al tuo dovere. Lo sa il cielo 
se ti voglio bene e se vorrei vederti felice; 
ma tu non devi più pensare a questa fanciuvl- 
la che per causa tua soffre le pene più atroci! 

Ercore. Poche parole e poi me ne andrò. To 
sono deliberato, quando la mia persona sia 
causa di tanta angustia, di allontanarmi; di 
andare lontano, di non farmi più vedere; 
di uccidermi anche; sì, di uccidermi... 

JoLe. Ercole, Ercole, non parlare in questo mo- 
do sconsiderato; tu mi laceri il cuore... 

ErcoLe, Sì, sono pronto anche ad uccidermi, 
se ciò può salvare chi mi sta tanto a cuore, 
se ciò può anche in piccola parte alleviare il 
peso del mio amore funesto. 

Jore. La tua vita è un bene che nov devi di- 
sprezzare; e tu sai che la vita è lotta inces- 
sante; è vile chi diserta il campo della lotta! 

ErcoLe. Ma la mia angoscia è troppo grande. 
Jole adorata, io sento che non posso vivere 
senza di te; sento una inquietudine molesta 
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se non ti vedo, se penso che tu mi puoi essere 
tolta: ed allora non vedo che la morte prov- 
vida a sciogliere i lacci crudeli; ed io'l’invo- 
co a troncare il mio dolore (si siede vicino 
a lei, le prende le mani, le bacia: Siusanna si 
alza dalla panchina e circospetta, imbarazza- 
ta, inquieta osserva ai lati della scena durante 
il colloquio). 

JoLe. Ercole, il nostro amore è una sciagura; il 
nostro dolce amore ci fa soffrire entrambi le 
pene più crudeli; meglio è la morte, è vero! 
Anch'io ho pensato nella notte insonne che 
la grande liberatrice sola può troncare la mia 
esistenza travagliata! Ma tu hai il dovere di 
vivere?! Dimentica Jole, o mio Ercole. Io, io 
sola devo morire!... 

ErcoLe (concitato). No; mia Jole; nor la morte, 
ma la vita! La giovinezza ci sorride ancora. 
To vedo alle volte come in un miraggio, av- 
volta in un nimbo rosato, la nostra florida 
esistenza. Non so bene come ciò possa avveni- 
re, ma vedo cadere davanti a noi gli ostacoli, 
vedo aprirsi la via pur fra i grovigli ed i prn- 
ni; e sulla via cosparsa di fiori, noi due, av- 
vinti per la vita nella gioia, procedere, ridenti 
e lieti, di una letizia beata. 

JoLe. Ercole mio, come mi sei caro; quanto geu- 
tile il tuo parlare e le belle imagini che ti 
fioriscono nella mente e nel cuore. Ma come 
potrà avvenire questo? 

Susanna. Figli miei, ecco Ciro che viene a que- 
sta volta. Abbiate prudenza! (Ercole si alza, 


68 ERCOLE 





si scosta; Jole e Susanna si avviano per rien- 
trare in casa). 


SCENA V. 
Detti E Ciro. 


Ciro (adirato. entra dalla sinistra). Susanna, è 
così che tu vigili su mia figlia? E tu (a Jole), 
invece di far ammenda del male commesso 
te ne esci di casa, vai per il giardino; ed an- 
cora hai l’imprudenza di avvicinare chi ha 
sorpreso la tua ingenuità? 

JoLe. Padre, non avevo nessuna intenzione ri- 
posta. Solo ho voluto che Susanna ini accom- 
pagnasse fra queste piante per respirare un 
po’ d’aria all’aperto. Avevo una forte oppres- 
sione al capo, al petto. 

Crro. E qui trovi, a quanto pare, chi te la fa 
passare l’oppressione! Vergogna! rientra su- 
bito in casa. Susanna, sii un po’ meno fecile e 
arrendevole se vuoi che ti conservi la mia 
fiducia, se vuoi rimanere nella mia casa. 

Susanna. Qui siamo venute per il motivo che 
ha dichiarato Jole e non per altra ragione. 

ErcoLe. La colpa di averle intrattenute ricade 
su di me. Ho voluto spiegare un equivoco e 
domandare perdono del mio trascorso. (Jole 
e Susanna si avviano verso casa a sinistra). 

Ciro. E’ meglio che tu non ti faccia più vedere 
nei dintorni di casa mia se hai ancora un po” 
di pudore e di onestà. Tu hai insidiato l’onore 
di casa mia, anche se hai rispettato mia figlia 
nei due giorni che l’hai tenuta in casa tua; 
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e mi pare che la cosa sia abbastanza grave per 
troncare fra di noi ogni vincolo di amicizia 
che abbiamo avuto fino a pochi g'orni er so- 
no. Tu hai tradito l’amicizia, lontano dunque 
da me, insidiatore! traditore! 4 

ErcoLe. Ho serbato tua figlia come un purissi- 
mo giglio. Nessuno può farmi un 1improvero 
sulle mie rette intenzioni. E° stata Ja passione 
che mi ha oscurato i sensi e mi ha turbato il 
senno ! 

Ciro. Io non devo fare tali considerazioni e 
passare a sottilizzare; devo invece avvertirti 
che la cosa è stata giudicata in paese con la 
massima gravità e che per conseguenza io per 
il primo, non posso seusarti menomamente. 
Fra di noi si è innalzata una barriera altissi- 
ma, insormontabile. Ti consiglio quindi, per 
il tuo»meglio, di non farti più vedere intorno 
alla mia casa. (Ciro si avvia a casa a sinistra, 
in fondo). 

ErcoLe (con ira). Io saprò atterrare ogni osta- 
colo, ogni barriera! (Rivolto alla casa di Ci- 
ro): L’ardire e la volontà non mi mancano; 
e guai a chi troverò sul mio cammino inteso 
a contrastare alla mia volontà, a impedirmi 
di raggiungere la mèta agognata. O Jole, Jole 
che mi ami ancora dell'amore più tenero e 
tenace, sarai mia, lo giuro; dovessi strapparti 
dalle mani di mille e mille invidiosi nemici 
che vogliono contenderti all’amor mio infi- 
nito, sarai mia, o Jole divina! (esce concitato, 
avviandosi a destra, verso la sua casa). 
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SCENA VI. 
NicoLa E Pasqua (vengono dal fondo). 


Pasqua (con un canestro). Rottura completa! 
E i due avversari sono divisi solo da questo 
piccolo giardino, anzi dal breve viale! 

NicoLa. E in mezzo c’è l’amore che tesse la sua 
rete! 

Pasqua. Proprio così. Quante bestialità fa com- 
piere quel pizzicore che si chiama amore. 
NicoLa. Hai veramente azzeccato nel vero. Io 
pure, per causa tua, sto per commettere una 

bestialità. 

Pasqua. E qual’è questa bestialità? 

Nicoca. Quella di essermi innamorato di te e 
di pensare sempre di menarti nella mia casa. 

Pasqua. E allora, giacchè siete ancora in tem- 
po, non la commettete questa corbelleria. Cre- 
dete proprio che mi manchino partiti? Ne 
volessit Ma io non sono troppo frettolosa; 
non mi lascio trasportare dai facili entusia- 
smi. 

Nicora. Perchè sei calcolatrice; perchè tendi 
con astuzia la tua rete al merlo e aspetti, pa- 
ziente; che ci caschi dentro, con l’ingenuità 
propria del merlo. 

Pasqua. Che pensieri cattivi avete nella testa; 
come siete diffidente sui sentimenti delle 
donne! 

NicoLa. Ho dell’esperienza, mia cara. Conosco 
la donna. La donna, vedi, novanta volte su 
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cento, nel matrimonio vede un buon, affare. 
La donna prende marito per entrare in casa e 
poter dire: Ecco, adesso sono in casa. mia! 

Pasqua. Voi la sapete lunga! ma però, tanto, 
un giorno o l’altro ci cascate lo ste$so! 

NicoLa. Ti credo, perchè noi uomini si è schia- 
vi dei sensi ed ubbidiamo ad essi senza troppi 
ragionamenti. E per dartene una prova, vie- 
ni: ti voglio offrire qualche cosa al caffè; 
tanto siamo in anticipo per andare dalla si- 
gnora Sara. (Si seggono a sinistra ai tavolini 
del caffè). Cosa vuoi che ti offra. sentiamo! 
Oggi sono in vena! Crepi l’avarizia! 

Pasqua. A me mi piace il vermouth! 

NicoLa. Vada per il vermouth; e paste non è 
vero? perchè voialtre donne avete la bocca 
dolce e bisogna mantenervela dolce se non 
vogliamo sentire cose amare. 

Pasqua. Noi diciamo sempre cose piacevoli a 
voialtri uomini; se non quando ci provocate 
o dite insolenze per i primi. 

Nicoa. Beh! intanto beviamo! è ancora presto 
per andare dal signor Ercole; e tu pure tro- 
verai a sera inoltrata la signora Sara più di- 
sposta a riceverti; quando marito e moglie 
sono in disaccordo ci si va malvolentieri in 
quella casa. Si dice: fra moglie e marito non 
mettere il dito. 

(Al cameriere apparso): Giacomino, porta 
due vermouth e delle paste per la signorina! 
(si ride). 

Pasqua. Eppure io la saprei fare meglio di tan- 
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te altre la signorina, giacchè voi la volete 
mettere in burletta la cosa. (If cameriere Gia- 
comino porta un vassoio). Ecco Calpurnia che 
viene dal viale delle rose. Ha qualche cosa in 
mano che pare le prema molto, dalla precau- 
zione che ha. Chiamatela, Nicola, voi che a- 
vete più importanza di me e sapremo qualche 
notizia. Quella è sempre bene informata di 
tutto. 


i SCENA VII. 
DeTTI E CALPURNIA. 


NicoLa. Oh, Calpurnia! dove andate così di 
prescia? Fermatevi un poco con noi. Volete 
bere una bibita? volete rinfrescarvi? 

CacLpurnia. No, grazie. Vado di fretta perchè 
c'è mia madre che è indisposta. Vado ad assi- 
sterla, le porto un cordiale, poveretta! 

NicoLa. Allora non vi trattengo! Che novità ci 
sono da ieri sera? Voi siete in caso di saperne 
più di noi. 

Carpurnia. Jo? E che volete che sappia? Sono 
sempre in casa ad accudire alle mie faccende; 
vado da qualche comare perchè chiamata e 
non m’intrigo degli affari degli altri. Buona 
sera! Vado da mia madre! (esce per la de- 
stra). i 

Pasqua (con ironia, a Nicola). E tanti saluti al- 
la signora Sara! Sua madre l’ho vista proprio 
stamattina in piazza che comperava legumi. 
Figuratevi se è ammalata. Volete scommette- 


ATTO MI 73 


Li dA rr e rr. 


re che la vedremo entrare in casa della si- 
gnora Sara? Guardiamo. 

NicoLa (guardano a destra). Eccola di. fronte 
al portone. Non entra: imbocca il vicolo. Ve- 
dete come fa la gente a parlar malé e sospet- 
tare del prossimo. 

Pasqua. Aspettate! Ha voltato nel vicolo; si 
guarda attorno; è scomparsa nel portoncino 
del cortiletto. Vedete?! Non voleva farsi ve- 
dere ad entrare per il portone ed è entrata 
per il portoncino. E° prudente; ma noi ab- 
biamo buoni occhi! 

Nicora. Ormai scende la sera; possiamo andare 
anche noi in casa Varzi. Sapremo qualche co- 
sa là. Tu porta le ova alla signora Sara. (Chia- 
ma). Giacomino! Quanto? (Giacomino accen- 
na al prezzo). Ecco! andiamo Pasqua! e pro- 
curiamo di sbrigarci. In questi momenti di 
malumore dei padroni è meglio far poche 
parole; e sopra tutto nessun pettegolezzo; ma 
se richiesti si risponde che non si sa niente. 
Molte volte una notizia insignificante produ- 
ce complicazioni. 

Pasqua. E lo dite a me?! Figuratevi che da me 
non si cava niente, neppur con le tenaglie! 
(Escono per la destra). 


SCENA VIII. 


ErcoLe, che viene dalla destra, poi SUSANNA 
dalla sinistra. 


ErcoLe (grida dall'interno incontrando Nicola): 
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Adesso vieni a parlare di affari? Va all’infer- 
no! Non ho tempo; vattene! (entra in iscena; 
va verso la casa di Jole; s'arresta, è turbato). 
Ecco là il mio tesoro nascosto fra le mute pa- 
reti della casa! O Jole, cosa fai in questo mo- 
mento? Mostrati alla finestra della tua came- 
retta, tanto che io possa, almeno da questo 
luogo, bearmi alla vista del. tuo soave viso. 
Angelo mio, anche se guardata da mostri e 
dai draghi feroci, io ti libererò dalla prigio- 
nia! (entra Susanna). 

Susanna. Sempre qui, tu Ercole? e non capisci 
che è tutto a tuo danno? Non capisci che sia- 
mo guardati sempre? Ah, che sciagura avere 
due case così vicine! 

Ercore. E° il mio solo conforto. Così non la 
perdo di vista e posso sapere tutto di lei, E° 
un tormento delizioso! 

Susanna. Ercole, tu vai alla perdizione! Que- 
sta passione è un peccato mortale. Ercole, 
frena per carità, i tuoi impulsi, altrimenti la 
rovina cadrà su di te. 

ErcoLe. Non fare l’uccello di malaugurio. Piut- 
tosto aiuta il tuo Ercole, se è vero che mi vuoi 
tanto bene. 

Susanna, E per far che cosa? per facilitarti la 
caduta nel precipizio? Ah, no; questo non 
sarà mai. 

ErcoLe (fingendo). Ebbene, allora porta un bi- 
glietto a Jole. Sarà il mio congedo: me ne 
andrò lontano. 
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Susanna. Magari ti fosse venuto questo bel pen- 
siero e fosse seguito alla determinazione pre- 
cisa. Per il tuo bene e della tua casa, per il 
bene di Jole, è meglio che tu ti allontani per 
qualche tempo. "6 

ErcoLe. E dove vuoi ch'io vada? Ho l'inferno 
nel cuore se non la vedo e me ne andrò!? Ma 
dove? 

Susanna. Hai delle masserie lontane di qui. Po- 
tresti anche andare con Sara a Srottarossa 
da sua madre. In qualunque luogo tu vada 
sarà sempre meglio che stare qui ad uscio e 
uscio con chi ti turba la pace. 

Ercore. Sì: hai ragione! Vieni! (si avvicina ad 
un tavolino del caffè e scrive). Scrivo poche 
parole per Jole! è il congedo, è il commiato. 
Voglio seguire il tuo consiglio e vederne Vef- 
fetto. 

Susanna. Non mi ingannare, Ercole! Sii since- 
ro e deciso ad allontanarti; per ora non vedo 
altro rimedio a mitigare la tua passione. 

ErcoLe. Sono poche parole; ma mi sento stra- 
ziare il cuore. (Continua a scrivere). 

Susanna. Dove andrai? A me lo puoi dire! 

ErcoLe. Non lo so ancora. In qualche luogo 
andrò; forse anche all’inferno, pure di accon- 
tentarvi tutti, voi che mi straziate l'anima e 
vorreste vedermi morto. 

Susanna. A me dici queste eresie? A me che ti 
voglio bene più di un figlio? Ah, Ercole in- 
grato! 
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ErcoLe. Porta questo biglietto a Jole. 

Susanna. Vado per compere; al ritorno lo con- 
segnerò; ma tu non ti far più vedere qui in- 
torno, davanti alla casa di Ciro. Va altrove; 
non ti compromettere, Ercole mio! (esce per 
la destra al fondo; mentre Ercole s'interna 
nel fondo fra le piante e i cespugli). 


SCENA IX. 
NicoLa, Pasqua (vengono dalla destra). 


Nicora. Non ha voluto neppure fermarsi: è 
partito come una freccia. E° proprio molto 
conturbato: mi fa persino pena, povero pa- 
drone! 

Pasqua. Che cotta ha preso! Come ne guarirà? 

Nicora. Speriamo nel tempo. Si suoi dire che 
il tempo è un gran medico! Hai dato le ova 
alla signora Sara? Cosa ha detto? Ti ha con- 
fidato nulla? Ti ha interrogata? 

Pasqua. Ha preso le ova e poi mi ha detto di 
andarmene. Nel suo stanzino c’era certamente 
Calpurnia con la quale era già a colloquio 
quando siamo arrivati noi. Hanno dei segreti 
le due signore. Gatta ci cova. 

NicoLa. Eh, quella Calpurnia, quando c’è qual- 
che garbuglio, qualche cosa di torbido e lo- 
sco, non manca mai. 

Pasqua. Giacomino ritira i tavolini e le sedie 
per la chiusura del chiosco. Siamo vicini alle 
otto. Voi dove andate?, alla masseria? To 
vado da mia zia. (Si avviano verso il fondo, a 
sinistra). 
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SCENA X. \ 
Detti. SARA E CALPURNIA. 


CaLpurnia. Avete ben capito, non è vero? In 
una bottiglia comune da vino verfatene due 
bicchierini da liquore; poi capovolgete la 
bottiglia due o tre volte in modo che tutto 
si mescoli bene. 

Sara. Silenzio perdina! Non vedete Nicola e 
Pasqualina?! 

CaLPURNIA. Non possono aver sentito; parlano 
di cose che premono a loro più del mio tar- 
maco. 

Nicora (volgendosi). Oh, signora Sara, buona 
sera. Volevo riverirla poco fa, quando sono 
venuto per parlare della campagna col padro- 
ne; ma poi ho pensato che forse ero molesto. 

Sara. Niente affatto; potevate venire liberamen- 
te, Nicola. Avete parlato con mio marito? 

NicoLa. L'ho incontrato; ma non ha voluto sa- 
perne di sentire di affari e se n°e andato in 
fretta. 

Sara. Venite domani; speriamo che sia più di- 
sposto a udirvi. E° un benedett'uomo che da 
qualche tempo è inquieto; ma passerà anche 
questa! E tu Pasqualina, ancora qui? non vai 
a casa? 

Pasqua. Sì, vado prima a trovare mia zia, poi 
rientro alla masseria. Non ho paura, io, a 
camminare di notte. 

CaLpurnia. Sempre assieme sono, questi due! 
Qualche giorno sentiremo buone novelle. 
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Sara. Sono come pane e cacio da qualche poco! 

CALPURNIA. Se avete bisogno di me, nel mo- 
mento buono, non mi risparmiate. 

Pasqua. Spero bene di non averne bisogno! 
buona sera, signora Sara. Vado, se no faccio 
troppo tardi (esce). 

Nicora. Buona sera, signora Sara; a domani. 
State sana Calpurnia; conservatevi! 

SARA. Arrivederci a domani! 

Carpurnia. Sempre in buona salute; massaro 
Nicola! (Nicolu segue Pasqua). 

Sara. Non abbiamo potuto schivarli; che di- 
sdetta! ma come pensare che si fermassero 
qui a fare delle chiacchiere. 

CaLPuRrnIA. Poco male. Non badateci; non da- 
teci importanza! 

Sara. Calpurnia, sono proprio decisa per que- 
sta sera stessa. Non posso indugiare; Ercole 
è troppo inquieto. 

CALPURNIA. Agite con decisione; senza nessun 
timore. Cosa fatta capo ha. To vado; domani 
passerò a sentire l’esito. Buona notte, signora 
Sara! 

Sara. A domani, allora, e che Dio vi assista e 
Santo Antonio ci protegga. Gli avete accesa la 
candela alla chiesa delle Grazie? Un’ispira- 
zione! Venite questa sera al portoncino, dopo 
cena. 

CaLPURNIA. Sta bene, verrò! Ho accesa la can- 
dela! state sicura! 

Sara. Non più, non più! Non facciamoci vedere 





ATTO II 79 


ee eee" 


assieme. Sento fruscio fra le piante, e serie- 
chiolare di ghiaia. 
(Sara esce a destra, Calpurnia a sinistra). 


SCENA XI. 2A 
SUSANNA, ErcoLE. 


ErcoLe. Che cosa avrà quella strega di Calpur- 
nia con mia moglie. Se la colgo ancora vicino 
a casa mia le torco il collo, alla megera! Dun- 
que consegna il biglietto a Jole; e fra poco 
io sarò qui, dopo cena, capisci? qui, fra le 
ombre, nessuno ci vedrà; è necessario. 

Susanna. E’ un’imprudenza enorme. Jole non 
verrà! E’ mai possibile che venga? Tu la vuoi 
compromettere, vuoi proprio precipitare alla 
perdizione? Ercole, figlio mio, ascolta la tua 
nutrice; ascolta la voce che mi viene dal cuo- 
re. Vattene a casa, dormi se puoi, prendi qual- 
che calmante; ma ti scongiuro, non persiste- 
re nel tuo proposito. 

ErcoLe. To mi sento impazzire! Anche tu mi sei 
contro; tu che dovresti avere compassione 
delle mie torture; tu che mi dici ad ogni istan- 
te che sono il tuo solo bene: tu, la mia nutrice 
che dopo di avermi dato la vita col nutri- 
mento del tuo petto, ora me la togli abban- 
donandomi alle pene più crudeli! 

Susanna. Ercole, è appunto perchè ti amo che 
io ti dico: calma il tuo ardore; tu, uomo for- 
te; tu pieno di ingegno e di cultura, frenati, 
te ne scongiuro a mani giunte! 
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ErcoLe. Va, va! Ti conosco; tu ami quella casa, 
dove ti trovi da venti anni, più di Ercole, Vat- 
tene! (Ercole concitato esce a destra). 

Susanna. Povero Ercole! come mi fa pena! Ep- 
pure contro tutte le convenienze bisogna che 
io vegli sopra di lui. E’ il mio figlio di latte, 
l'ho sempre considerato come figlio mio, co- 
me carne mia; non posso abbandonarlo. Cosa 
gli potrà succedere in questo stato di grande 
sconvolgimento, in tale frenesia; perchè è 
proprio una frenesia che l’ha assalito? Ah, 
buon Dio assistici e tieni lontana da noi la 
sciagura! 


SCENA XII. 
SUSANNA, NicoLa. 


Nicora. Oh, buona sera, Susanna, 

Susanna. Salute a voi, Nicola. 

Nicora. Ancora fuori state? non rincasate per 
la cena? 

Susanna. Sono nella più grande angoscia; Er- 
cole è ammalato; la sua inquietadine m’im- 
pensierisce seriamente. 

NicoLa. To sono del vostro stesso parere. Vede- 
te, ero diretto alla masseria, ho ripensato allo 
stato del padrone e sono ritornato indietro 
perchè potrebbe avere bisogno di me. Oggi 
specialmente l'ho visto in uno stato da far 
pena al cuore più duro. 

SUSANNA. Ah, mio povero Ercole! E quello che 
più mi da sospetto e inquietudine è il sapere, 
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come voi pure sapete, che sua madre, pove- 
retta, era ammalata di nervi, ed è morta tri- 
bolata dal male, è morta, la disgraziata... 

NicoLa. Lo so, lo s0, Susanna! è morta al ma- 
nicomio. 

Susanna. E non vorrei, capite!: che anche il 
mio figlio fosse minacciato dallo stesso male. 
In questo periodo Ercole è troppo alterato; 
è troppo sconvolto, pare proprio che non 
ragioni più. 

Nicora. La passione, l’amore, le contrarietà, lo 
scacco ultimo, l’hanno conturbato profonda- 
mente. } 

Susanna. Bisognerebbe avvertire l’amico suo, 
il dottore Giusto Selmi, sapete! 

Nicora. Avete ragione! Più che la mia presen- 
za, in casa sua, può essere utile quella dell’a- 
mico dottore. Vado subito! (esce @ destra; 
Susanna a sinistra). 


SCENA XIII. 
ErcoLE, poi SUSANNA. 


ErcoLe (esce dalla destra). Ancora non viene la 
mia Jole? non ha forse ricevuto il mio bigliet- 
to? Ch’io ti possa vedere prima della notte, 
mio angelo delizioso, perchè la notte mi fa 
paura. Ch'io possa baciare le tue dolci lab- 
bra e solo allora troverò un po’ di refrigerio 
a tanto ardore. Ho il fuoco nelle vene e in 
tutte le membra. Non mai come questa sera 
il vino produce in me un effetto così forte. 
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Ho le fiamme dentro il petto, le fiamme che 
mi divorano! Ho sulla pelle la camicia di 
Nesso! 

Susanna. Ercole, Jole non può venire qui. Le 
ho dato il biglietto; ma suo padre la guarda 
con rigore, Ritirati, Ercole, in casa; calmati, 
‘iò ti vedo agitato; ritorna in casa. Sii pruden- 
te; cura la tua salute preziosa. Jo devo rien- 
trare! (Ercole guarda con fissità verso la casa 
di Ciro). 

ErcoLe. Maledizione! Tutto precipita intorno 
a me! Ah, potesse in questa notte crollare sul 
nostro capo il cielo con tutte le stridenti stel- 
le infuocate! Vattene, Susanna! Va da Jole! 
(Susanna esce angosciata). 

Che posso fare? Che debbo fare? Il cielo 
è nemico; gli uomini e le cose mi sono avver- 
si. Vendetta, vendetta! vieni con mille serpi 
e rovine e sciagure! Ecco la casa di Ciro! 
nella rimessa so che conserva delle latte di 
petrolio; dietro la casa c'è la legnaia, il fie- 
nile, il pagliaio. Ah, sì, sì! Vengo, vengo, mia 
Jole! Vengo a liberarti! (corre @ sinistra). 


SCENA XIV. 
SARA, CALPURNIA (vengono dalla destra). 


Sara (andando verso sinistra). Dove corre? Cosa 
fa? Ma è proprio in delirio! Calpurnia, quel- 
la bevanda l’ha esaltato maggiormente, l’ha 
fatto impazzire! Mi avresti forse tradita? 
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Guai a te! La sciagura ricada sopra Ji te, 0 
perfida, se mi hai tradita! 

CaLpurnia. No, non è il farmaco che agisèe, ma 
il suo delirio. Il mio farmaco è innocuo! E 
la passione che tutto calpesta e travolge. Ecco, 
guardate, guardate! Sparge sulla legnaia del 
liquido; appicca il fuoco; ecco le fiamme che 
divorano tutto alimentate dal vento. 

Sara. Ah, povereîti noi! Incendia la casa di Ci- 
ro! Le fiamme avvolgono l'abitazione! il fu- 
mo s’innalza! Al fuoco! al fuoco! Aiuto, aiu- 
to! (corrono entrambe al fondo). 


SCENA XV. 


ErcoLe, JoLe, poi Dott. SeLMI, SARA, NICOLA. 
(Dalla sinistra invadono i bagliori dell’incendio). 


ErcoLe (entra dalla sinistra con gli abiti in di- 
sordine, affumicati, bruciacchiati, con î segni 
della follia; sulle braccia porta Jole scom- 
posta, annerita, bruciacchiata e la depone nel 
mezzo della scena). 

Ti ho rapita ai draghi feroci, o mia Jole! 
Ora sarai per sempre mia! Sulle mie braccia 
ti porterò in capo al mondo; (si china su Jo- 
le) nessuno saprà dove ti avrò celata; nessuno 
oserà varcare la soglia del nostro Eliso! Jole, 
mia Jole (Za tocca). Ma tu non parli! Sei fred. 
da. Ah, destino crudele. Non rispondi ad Er- 
cole! Non mi senti (Za scuote). Jole; Jole ado- 
rata! Son io, sono Ercole tuo che ti ho strap- 
pata dalle fiamme divoratrici! E° morta! Ah, 
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